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Il libro




Il bardo Edgin e la barbara Holga scontano la loro pena nella prigione remota di Revel’s End. Hanno perso tutto anni fa, quando sono stati catturati in seguito a un furto finito male. Ma un giorno riconquistano la libertà e partono alla ricerca della figlia perduta di Edgin, in un viaggio che riunirà i due amici ai compagni di un tempo. Solo una banda di improbabili avventurieri potrà mettere a segno un colpo apparentemente impossibile. Ma la posta in gioco potrebbe essere molto più alta di quanto sembri…








Dungeons&Dragons
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CAPITOLO 1




Molte terre e molti regni compongono il vasto continente di Faerûn. A sud prosperano giungle umide, ma nell’estremo nord ghiaccio e neve si estendono a perdita d’occhio. È un reame freddo, bianco e sconfinato, giustamente noto come Frozenfar.

Molto tempo fa, i sovrani dell’Alleanza dei Lord ordinarono di costruire a Frozenfar una prigione inespugnabile destinata ai criminali più incalliti. Gli operai eressero un’enorme fortezza di pietra in cima a una scogliera frastagliata, sopra il Mare del Ghiaccio Infido, temuto per i suoi pericolosi iceberg. Al centro della prigione svettava un’alta torre piena di celle con sbarre spesse e solide.

I sovrani la chiamarono Revel’s End.
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In una gelida giornata, mentre il vento spazzava la neve a mucchi, una slitta trainata da cavalli procedeva sul ghiaccio, diretta verso i massicci cancelli della prigione. Era guidata da una guardia armata e trasportava un vano di carico in ferro, tenuto ben chiuso da catene e lucchetti. Altre due guardie erano aggrappate ai fianchi della slitta.

I cancelli di Revel’s End si spalancarono e la slitta scivolò in un cortile di pietra. Gli enormi cavalli batterono gli zoccoli per scaldarsi e sbuffarono nuvole di vapore nell’aria ghiacciata.

Il cocchiere e le altre due guardie saltarono giù e si affrettarono verso il vano di carico, impazienti di portare a termine la loro missione e tornare a casa. Le sentinelle della prigione, avvolte in spessi cappotti invernali e armate fino ai denti, andarono incontro al trio. Il cocchiere infilò la chiave nella porta posteriore e la spalancò. Un prigioniero con mani e piedi incatenati fece capolino.

Il cocchiere lo identificò come Gorg: un hobgoblin muscoloso alto più di due metri, coperto di cicatrici, con orecchie a punta e lunghi capelli scuri che gli ondeggiavano sulla schiena. Il prigioniero fissò le guardie con freddezza, mentre queste assicuravano le sue catene a una sbarra che correva dentro un canale scavato nel pavimento del cortile.

«Dov’è l’altro prigioniero?» chiese una guardia al cocchiere. Quel giorno, a Revel’s End, era atteso il trasferimento di due criminali.

Le sentinelle estrassero un cadavere dal vano di carico. Aveva la testa girata al contrario. Il cocchiere e le guardie lanciarono immediatamente uno sguardo inquisitorio all’imponente hobgoblin.

Lui sogghignò. «Sarà stata una buca.»

Quattro guardie condussero Gorg attraverso i corridoi di pietra della fortezza buia. I prigionieri osservavano in silenzio dalle loro celle, troppo infreddoliti per punzecchiare il nuovo arrivato. Infine, le guardie si fermarono, liberarono Gorg dalle catene e lo spinsero dentro una cella, sbattendo la porta dietro di lui. CLANG!

Gorg rimase fermo in piedi, fissando i due umani che sarebbero stati i suoi compagni di cella: un uomo che le guardie chiamavano Edgin e una donna barbara di nome Olga. Edgin aveva una barba arruffata, lunghi capelli scarmigliati, sopracciglia scure e penetranti occhi blu. Olga era più bassa di lui, ma sembrava forte e imponente, con i suoi tatuaggi e i lunghi capelli neri.

Seduta su una lastra di pietra, Olga era intenta a mangiare una patata e ignorò il nuovo arrivato. Edgin invece sollevò la testa da un lavoretto a maglia per lanciare un’occhiata a Gorg. «Oh, bene» disse sarcastico. «Un altro compagno di cella.» Chiamò una guardia da dietro le sbarre di ferro. «Lucas, c’è per caso un terzo materasso di pietra di cui non mi sono accorto?»

Lucas ignorò la domanda e se ne andò.

Edgin si rivolse di nuovo all’imponente Gorg. «Senza offesa» disse. «Sembri un tipo adorabile. Ti faccio fare un giro.» Senza alzarsi dalla sua lastra di pietra, indicò un secchio congelato. «Nell’angolo puoi vedere il lavatoio. E… oh, questo è tutto.»

Senza fare caso a Edgin, Gorg ammiccò a Olga. «Come ti chiami, bellezza?»

Tutt’altro che intimidita dall’hobgoblin che incombeva su di lei, Olga diede un altro morso alla patata. Masticava e teneva lo sguardo fisso sul corridoio al di là delle sbarre, senza calcolare Gorg.

«Quella è Olga» disse l’uomo, facendosi carico delle presentazioni. «Io sono Edgin. E tu?»

Gorg continuò a guardare Olga e, con voce roca, parlò ancora: «Sono stato in molte celle. Mai insieme a una femmina. Credo proprio che mi piacerà».

Edgin scosse la testa e sospirò. «Vuoi un consiglio? Olga non ama essere disturbata mentre sta mangiando. Per lei è il momento più bello della giornata.»

Gorg si voltò di scatto, fissando Edgin. «Tu stai zitto!»

«Certo.» Edgin alzò le mani. Poi fece un cenno in direzione di Olga. «Accomodati.»

L’hobgoblin fece un passo verso la donna. Con la sua stazza gliene bastava uno per attraversare la cella. Sorrise, mostrando una chiostra di denti frastagliati. «Fa freddo qui. Che ne dici di scaldarci un po’, eh, dolcezza?»

Continuando a ignorare Gorg, Olga stese uno straccio sul suo letto di pietra e vi posò con cura quel che rimaneva della patata.

«Non fare così» ringhiò Gorg, allungando un braccio verso di lei. «Potrei farti…»

SBAM! Con una velocità spaventosa, Olga colpì le ginocchia di Gorg, piegandole all’indietro.

«AAAHHH!» L’hobgoblin crollò al suolo gridando. La donna spinse via con violenza il suo corpo massiccio, facendogli sbattere la testa contro il secchio congelato. Gorg perse i sensi all’istante. Olga si spolverò le mani, prese la patata e con calma ricominciò a mangiarla.

Indifferente alla mischia, Edgin tornò al suo lavoro a maglia. «Mi sa che farò dei guanti senza dita. Saranno dei mezzi guanti» annunciò. «Perché darsi pena?»
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Più tardi, Edgin e Olga erano ai lavori forzati insieme ad altri prigionieri, intenti a spaccare blocchi di ghiaccio da un fiume gelato sotto gli occhi delle guardie armate. Erano tutti legati tra loro dalla stessa catena. Per far passare il tempo e non pensare al freddo pungente, Edgin iniziò a intonare un motivetto gradevole. «Not fortune found, nor fate divine…»

«Niente canzoni qui!» tuonò un’enorme guardia di nome Tobias.

Sorridendo, Edgin gli indirizzò un saluto amichevole. Poi disse piano a Olga: «Il Consiglio dell’Assoluzione si terrà domani. Decideranno se graziarci e liberarci oppure no».

«Non ti illudere, Ed» lo ammonì Olga.

«Stavolta nel Consiglio c’è Jarnathan» le fece notare Edgin. «È un aarakocra.»

Gli aarakocra erano creature simili a feroci rapaci, che camminavano eretti e parlavano come gli umani. Erano noti per odiare le gabbie, visto che amavano volare nei cieli senza costrizioni. «Se qualcuno può liberarci, quello è lui.»

Sollevando un grosso blocco di ghiaccio come se fosse una pagnotta, Olga borbottò: «Non succederà».

«Se solo tu fossi più ottimista!» disse Edgin.

«Ci ho provato» gli rispose Olga, atona. «Non fa per me.»

Edgin stiracchiò le spalle. «Vedrai. Da domani non dovrai più scavare ghiaccio.» Sul volto aveva un’espressione pensierosa. «A proposito, perché ci fanno scavare tutto questo ghiaccio? Te lo sei mai chiesta?»

«A volte» ammise Olga.

«Che ci combinano, dopo avercelo fatto scavare?»

«Non saprei.»

«Glielo chiedo» disse Edgin con convinzione. Chiamò il capo delle guardie. «Tobias, tesoro! Posso farti una domanda?»

Guardandolo di traverso, Tobias abbaiò: «Giù la testa! Continua a lavorare!».

Edgin obbedì agli ordini. Ma sussurrò a Olga: «Secondo me non lo sa».

Proprio in quel momento… CRRRACK!

Il ghiaccio che ricopriva il fiume si ruppe, e un prigioniero all’estremità della catena che univa tutti piombò nell’acqua gelida. Gli altri prigionieri tentarono di tirarlo fuori mentre quello si dimenava. Ma la distesa ghiacciata non offriva nessun appiglio, e così cominciarono a scivolare anche loro verso il buco. Soltanto la catena impediva al prigioniero di essere trascinato via.

Tobias accorse sfoderando la sua lunga spada, la alzò sopra la testa e abbatté la lama sulla catena, che si spezzò con un CLANK!

L’estremità legata al prigioniero scivolò veloce sul ghiaccio e dopo un istante sparì nelle acque buie. Il poveretto venne risucchiato sotto dalla corrente e scomparve negli abissi gelidi.

Gli altri prigionieri osservarono le bolle in superficie, finché l’acqua non tornò di nuovo liscia.

«Al lavoro, inutili smidollati!» tuonò Tobias. Tutti tornarono lentamente ai propri compiti, tagliando cubi di ghiaccio e stando attenti a non fare la fine del loro compare.

«Oggi Tobias è di cattivo umore» commentò Edgin.








CAPITOLO 2




Il giorno dopo, le guardie scortarono Olga e Edgin lungo le scale di una torre che conducevano in una stanza con un’ampia finestra, al cospetto del Consiglio dell’Assoluzione. La loro sorte sarebbe stata decretata da un umano, il cancelliere Anderton; da una halfling, la baronessa Torbo; e da un dragonide, il cancelliere Norixius. Una quarta sedia, di fianco agli altri membri del Consiglio, era vuota.

“Dov’è Jarnathan? L’aarakocra?” pensò Edgin, preoccupato.

«In nome dell’Alleanza dei Lord, il presente Consiglio dell’Assoluzione è qui a sentenziare» intonò il cancelliere Anderton, «in merito al caso di Edgin Darvis e Olga Kilgore.» Srotolò una pergamena e si mise a leggere. «State scontando il vostro secondo anno di detenzione per i reati di furto aggravato e furfanteria. È compito di questo Consiglio valutare l’idoneità della vostra domanda di grazia.» Alzò lo sguardo dalla pergamena e osservò Edgin e Olga, che erano stati liberati dalle catene. «Che cosa avete da dire?»

Edgin si alzò, schiarendosi la voce. Olga rimase seduta su uno sgabello.

«Grazie, cancelliere Anderton, stimati membri del Consiglio» disse Edgin. «Prima di cominciare… noto che il cancelliere Jarnathan non è presente. È forse il caso di attendere il suo arrivo?»

«Il cancelliere Jarnathan è in ritardo per colpa della tempesta» spiegò la baronessa Torbo. «Possiamo cominciare.»

«Capisco» disse Edgin, teso. «È che contavamo molto sulla sua partecipazione.»

Il cancelliere Anderton si irrigidì. «Iniziate, o rinunciate alla vostra dichiarazione.»

Edgin inspirò a fondo. «Molto bene. Comincerò fornendovi un quadro generale. Sarete sorpresi di scoprire che non sono sempre stato un ladro.»

Mentre raccontava la sua storia al Consiglio, Edgin visualizzava nella sua mente gli eventi che lo avevano condotto fin lì. Iniziò ricordando un giorno di undici anni prima, quando era diventato un membro degli Arpisti, un antico ordine di agenti pieni di risorse che raccoglievano informazioni e lavoravano per la giustizia da dietro le quinte. Edgin ricordò di quando, al fianco della moglie incinta, Zia, vicino a una cascata nella foresta aveva poggiato la mano su un libro, recitando il codice degli Arpisti. «Anni fa» raccontò al Consiglio rievocando la scena, «giurai di combattere la tirannia e di difendere gli oppressi senza chiedere nulla in cambio.»

Nella sua testa, Edgin pensò all’elfo che gli aveva appuntato sul petto una spilla con il simbolo degli Arpisti. «Mia moglie, Zia, sostenne la mia decisione pur conoscendo i rischi. E sapendo che il suo futuro figlio sarebbe potuto crescere senza un padre.» Si fermò per un momento, ripensando alla moglie e alla figlia. «Di giorno proteggevo la gente di Faerûn da creature, furfanti e imbecilli.»

Ricordò quando aveva agito come una spia interpretando un musicista con il suo liuto. In un’altra occasione, travestito da straccione, aveva usato il liuto per far inciampare un brigante. Lo strumento era rinforzato appositamente per occasioni simili. Una volta, con due altri Arpisti, aveva tirato fuori un malvagio Mago Rosso del Thay dal suo nascondiglio traboccante di tesori, per poi assicurarlo alla giustizia.

«Di notte» proseguì Edgin «tornavo a casa dalla mia adorabile moglie e da mia figlia, Kira. La nostra dimora era… modesta.» Ripensò alla loro casupola, ai pranzi miseri, agli stracci indossati dalla moglie. «Per essere onesti, in alcuni frangenti cominciai a mettere in dubbio la parte del giuramento che recitava “senza chiedere nulla in cambio”.»

Nel cervello di Edgin lampeggiò un’immagine: Zia a cena, che gli lanciava una carota in faccia per farlo ridere. «Ma mia moglie ripeteva sempre: “Non devi darci tutto. Tu sei l’unica cosa di cui abbiamo bisogno”.» Per un breve istante si perse nel ricordo di Zia. Ma poi tornò al presente, chiedendo: «Dunque… aggiornamenti su Jarnathan? È vicino? Perché posso aspettare…».

Il cancelliere Norixius lo guardò storto, stringendo le palpebre tra le scaglie da rettile che ne ricoprivano il viso. «Non avete sentito quello che abbiamo detto?»

«Giusto, la tempesta» disse Edgin. «Solo che, basandomi su quello che so di Jarnathan, penso che possa essere particolarmente ricettivo nei confronti della mia storia, e detesterei attendere un altro freddo, lungo anno per…»

«Procedete!» ordinò impaziente il cancelliere Norixius.

Edgin sospirò. «Certamente. Procediamo.»

Ricapitolando la sua storia, i ricordi da agrodolci divennero dolorosi. Con un tono più basso, Edgin raccontò al Consiglio della notte in cui era tornato da Zia con dei fiori, solo per trovarla mortalmente ferita. I Maghi Rossi avevano attaccato la casa per vendetta contro Edgin, per il suo ruolo da Arpista. Ma Zia era riuscita a salvare Kira nascondendola in uno scomparto segreto sotto il pavimento.

«Quando Zia morì» disse con calma Edgin, «con lei morì la mia devozione al giuramento.» Ricordò quando aveva gettato il libro di regole e codici degli Arpisti nel fuoco, trasalendo alla vista di una libellula color zaffiro librarsi al di sopra delle fiamme.

Crescere Kira da solo era stato difficile per Edgin. Mentre descriveva al Consiglio i tempi duri di questa parte della sua vita, si incupì. «Chiedo scusa. È difficile rivivere tutto questo… senza che Jarnathan sia qui.»

«Ancora Jarnathan?!» Il cancelliere Norixius era incredulo.

«Si è perso la parte più importante del mio passato!» si lamentò Edgin. «Come può giudicarmi se è all’oscuro delle mie motivazioni?»

La baronessa Torbo si accigliò, sempre più irritata dalle continue domande di Edgin sull’assente Jarnathan. «Siamo nella piena facoltà di valutare il vostro caso anche senza Jarnathan.»

«Avanti!» insistette il cancelliere Norixius.

Edgin guardò Olga, seduta di fianco a lui, sperando che potesse sostenere la sua richiesta. Ma lei si limitò a scrollare le spalle.

«Va bene» sospirò Edgin. «Dov’ero rimasto? Tornavo a casa dalla mia adorabile moglie e da mia figlia, Kira. Ricordo che una volta Zia mi lanciò una carota in faccia per farmi ridere…»

«Non così indietro!» sbottò il cancelliere Norixius. «Basta con gli indugi!»

«Giusto» disse Edgin. «Chiedo scusa. Bene, procederò a grandi linee. Non sono fiero di quei primi mesi passati a prendermi cura di Kira. Non ero al mio meglio. Fu allora che conobbi Olga.» Le sorrise. «Ebbe pietà di me.»

«No, non è vero» lo corresse Olga. «Ebbi pietà della bambina.»

«Anche Olga aveva toccato il fondo» continuò Edgin ignorando il commento della compagna. «Anni prima, era stata respinta dalla sua tribù per essersi innamorata di un forestiero, solo che poi era stata respinta anche da lui. Diventammo in fretta come fratello e sorella.»

«Mio fratello ti si mangerebbe a colazione» commentò Olga.

«Era lei a tenermi con i piedi per terra» spiegò Edgin. «E io ero per lei una fonte di ispirazione.»

«Mi serviva un posto dove dormire» chiarì Olga. «Fuori faceva freddo.» Estrasse una patata dalla tasca e iniziò a mangiarla.

Edgin proseguì con il racconto. «Eravamo privi tanto di denaro quanto di un’onesta fonte di guadagno. Accantonammo l’integrità e ci rimboccammo le maniche.» La sua mente tornò a un giorno di sette anni prima, quando si era trovato di fronte alla vetrina di un negozio, ammirando le gemme, i gioielli e le reliquie esposte. «Può essere inebriante accorgersi che una sottile lastra di vetro è l’unica cosa che ti separa da tutto ciò che hai sempre desiderato.»

Edgin ricordava quel giorno con grande chiarezza. Aveva rotto il vetro con una pietra. Aveva arraffato il bottino. Olga aveva preso un ciondolo per Kira e gliel’aveva dato più tardi, mentre ammiravano il malloppo sulla riva del fiume. Olga aveva appeso il pendente intorno al collo di Kira, e quando la bambina di quattro anni aveva toccato il gioiello, era svanita. Invisibile! In preda al panico, Edgin aveva cercato dappertutto finché la piccola non era riapparsa ridendo. Kira allora aveva abbracciato Olga, grata per il dono incantato.

«Potreste chiedervi» disse Edgin al Consiglio «come si sposasse una vita criminale con una bambina a casa. Be’, all’epoca non la lasciavamo a casa.» Descrisse il modo in cui Kira gli aveva passato sacchi di beni rubati da una piccola finestra di una tenuta di campagna. Dalla finestra era saltata tra le sue braccia, mentre Olga si lanciava fuori da una porta trasportando una statua massiccia. I tre erano fuggiti verso un carro che li stava aspettando.

«Ma Kira non era l’unica recluta della nostra banda» continuò. «Si aggiunsero anche Simon, una sorta di stregone mezzelfo, e Forge Fitzwilliam, un ladro umano che spinse le nostre ruberie verso vette sempre più alte. In poco tempo diventammo una squadra.»

Edgin ripensò a una notte di due anni prima, quando avevano festeggiato un furto andato a buon fine alla Taverna Ballerina. Mentre Edgin cantava con Forge e Simon, Olga insegnava a Kira alcune mosse che l’avrebbero aiutata a difendersi in un combattimento. Ridevano insieme.

«Sì, eravamo dei ladri» ammise Edgin. «Ma cercavamo di rispettare alcune regole. Non facevamo mai male a nessuno, e derubavamo solo coloro che potevano permetterselo.»

Ma quella notte, alla taverna, una misteriosa donna incappucciata aveva scrutato la lieta brigata di furfanti, studiandoli con grande attenzione.

Edgin guardò tristemente il Consiglio. «Tutto cambiò quando conoscemmo Sofina, la maga.»








CAPITOLO 3




Edgin spiegò che Sofina si era avvicinata al gruppo srotolando mappe e planimetrie sul tavolo, proponendo un furto che andava ben oltre tutti i loro lavori precedenti. «Su di lei non sapevamo quasi nulla. Solo che voleva il nostro aiuto per rapinare la Fortezza di Korinn. Non so se ne avete mai sentito parlare. Jarnathan sì, lo so per certo.»

All’ennesimo riferimento al componente mancante del Consiglio, i tre membri presenti apparvero visibilmente infastiditi. Edgin si affrettò a proseguire il suo racconto. «La Fortezza di Korinn è una base degli Arpisti che trabocca di inestimabili reliquie sottratte a furfanti di ogni sorta. Sono custodite in una camera blindata a cui solo un Arpista può accedere. Ed ecco perché Sofina si rivolse a noi.» Spiegò che la fortezza era appollaiata in cima a un picco roccioso che si innalzava sul mare per circa sessanta metri.

Edgin ricordava molto bene la notte in cui Sofina aveva avanzato quella proposta. Lui era uscito dalla taverna in fretta e furia, arrabbiato. Forge Fitzwilliam l’aveva seguito fuori, nella frizzante aria notturna, e aveva tentato di convincerlo ad accettare la proposta della maga.

«Rifiutai» disse Edgin. «Non ero pronto ad abbassarmi a tanto. Ma poi Forge mi disse che tra le reliquie della Fortezza di Korinn si trovava una Tavoletta del Risveglio in grado di riportare indietro una singola persona defunta. Persino una uccisa da un Mago Rosso. Immagino che possiate immaginarvi il resto.»

Edgin proseguì nella descrizione del giorno in cui lui, Forge, Olga e Simon avevano preparato i cavalli, pronti a partire per la Fortezza di Korinn. Un amico aveva accettato di badare a Kira in loro assenza.

«Perché non posso venire?» aveva chiesto Kira.

«Mi spiace, Kir» aveva risposto Edgin, chinandosi per poggiarle le mani sulle spalle. «Stavolta è troppo pericoloso.»

«Allora non andate. Abbiamo tutto ciò che ci serve.»

«Non ancora.» Edgin aveva ripensato alla Tavoletta e a Zia. «Ma questo lavoro sarà l’ultimo. Credimi.» L’aveva abbracciata, ma lei non aveva restituito l’abbraccio. Lui aveva sospirato e aveva raggiunto i compagni.

Olga si era chinata verso Kira. «Su la testa, Cimice. Torneremo presto.» Aveva sferrato alla ragazzina un pugno giocoso, prima di montare a cavallo. Kira era rientrata triste in casa con le spalle basse mentre la squadra galoppava via.

«Non le dissi della Tavoletta del Risveglio» spiegò Edgin al Consiglio, «perché non volevo spezzarle il cuore qualora la missione fosse fallita. E fallì. Fallì miseramente.»

Raccontò di come aveva raggiunto la Fortezza di Korinn indossando il suo mantello da Arpista. Aveva portato la mano al simbolo degli Arpisti scolpito nelle mura, la sua spilla da Arpista aveva brillato e la porta si era aperta. Così i cinque ladri, Edgin, Olga, Simon, Forge e Sofina, erano scivolati nella fortezza e si erano diretti subito alla camera blindata, dove avevano riempito le loro borse con le antiche reliquie confiscate a malvagi e tiranni. Sofina aveva aperto silenziosamente una teca di vetro da cui estrasse un corno rosso intarsiato.

Dal momento in cui erano entrati nella camera blindata, Edgin aveva cercato un unico oggetto: la Tavoletta del Risveglio che l’avrebbe ricongiunto a Zia. L’aveva scorta su un piedistallo avvolto nelle ragnatele. «Ci rivedremo presto, amore mio» aveva sussurrato allungando le mani verso la tavoletta sul piedistallo.

Ma non appena aveva sollevato l’oggetto prezioso, un filo di ragnatela a malapena visibile si era spezzato, azionando un campanello d’allarme.

DRRRIIINNN!

Quanto accaduto in seguito sarebbe rimasto impresso nella memoria di Edgin per sempre.

Olga aveva gridato «Scappate!» mentre quattro guardie Arpiste, allertate dall’allarme, si precipitavano nella stanza. Edgin, Olga, Simon e Forge si erano accovacciati dietro armadi e pedane per ripararsi dagli attacchi degli Arpisti. Ma Sofina non si era ritirata e aveva lanciato l’incantesimo Catena di Fulmini, che era rimbalzato da una guardia all’altra crepitando nell’aria. Con un grido, le guardie erano crollate al suolo.

«Noi non facciamo male a nessuno!» aveva protestato Edgin, scioccato dall’attacco di Sofina agli Arpisti. Stavano solo difendendo la loro camera blindata. Ma quando dall’alto erano apparse altre guardie armate di balestre, Sofina aveva gridato: «RATCHA AURAS!». I suoi occhi si erano rovesciati all’indietro e un’onda d’urto invisibile si era propagata dalle sue dita, congelando ogni cosa in quel preciso istante. Frecce, pagine di libri, schegge… e Olga.

«È rimasta colpita dal tuo Arresto Temporale!» aveva gridato Edgin a Sofina. «Annullalo!»

Ma Sofina l’aveva ignorato, dirigendosi fuori dalla stanza insieme a Forge mentre la magia si allargava.

«Contrasta l’incantesimo!» aveva ordinato disperatamente Edgin a Simon.

Lo stregone ci aveva provato, ma il suo controincantesimo aveva fallito. «Sofina è troppo potente!» aveva sospirato.

Edgin aveva tentato di aiutare Olga, ma poiché l’incantesimo la tratteneva, non aveva potuto fare nulla. Aveva cercato di correre via, ma era inciampato ed era rimasto anche lui sotto l’effetto dell’Arresto Temporale. Privo di alternative, aveva lanciato la Tavoletta del Risveglio a Forge, gridando: «Prendila! Proteggi Kira!».

«Hai la mia parola!» aveva promesso Forge scivolando fuori dalla stanza insieme a Sofina. Simon non aveva avuto altra scelta che scappare con loro. Intrappolati dall’incantesimo della maga, Olga e Edgin erano stati catturati dalle guardie Arpiste.

«E questo» concluse Edgin, «sorvolando sui due anni di stenti, lavori forzati e una serie di compagni di cella particolarmente rudi, ci porta a oggi. La verità è che se anche il Consiglio decidesse di condannarmi ad altri due anni, o venti, per quel che vale, non sarà mai un castigo sufficiente per il peggior crimine che abbia commesso: derubare mia figlia di suo padre. Ma sappiate che se doveste scegliere di liberarmi, trascorrerò il resto dei miei giorni nel tentativo di riparare a quel torto.»

Guardò Olga. «Vuoi aggiungere qualcosa?»

Lei diede un altro morso alla patata. «A posto così.»

Edgin scrutò i volti dei membri del Consiglio, sperando di cogliere dei segnali di compatimento, ma gli era impossibile capire che cosa pensassero della sua storia. Il cancelliere Anderton appose un sigillo ufficiale sulla pergamena di Edgin.

THONK.

«Ora, prima di annunciare la vostra decisione» disse Edgin disperatamente, «vi imploro, vi prego, di aspettare…»

La porta si aprì. Entrò una figura dai tratti uccelleschi.

«… Jarnathan!» esclamò Edgin con gioia e sollievo.

«Perdonate il ritardo» si scusò il distinto aarakocra.

«Non avete idea di quanto sia felice di vedervi!» Edgin attraversò rapidamente la stanza e cinse in un abbraccio affettuoso il consigliere, colto di sorpresa.

Una guardia del Consiglio avanzò. «Indietro!»

«Ora!» gridò Edgin a Olga.

Mentre una seconda guardia accorreva, Olga la colpì violentemente con il suo sgabello. Scagliò la patata in faccia alla prima guardia e si unì a Edgin nell’abbraccio a Jarnathan.

«Che sta succedendo?» chiese l’aarakocra, stupefatto.

Mentre gli altri tre membri del Consiglio scattavano in piedi, Edgin e Olga trascinarono Jarnathan verso l’unica finestra della stanza. Si gettarono attraverso il vetro, tutti e tre, e scomparvero alla vista.

Un soffio di vento sospinse sul pavimento la pergamena del cancelliere Anderton. Sopra c’era scritto: GRAZIA CONCESSA.
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Mentre cadevano dall’alta torre di Revel’s End, Edgin e Olga erano avvinghiati al consigliere aarakocra.

«Lasciatemi!» urlò Jarnathan.

«Vola, uccello, vola!» rispose Edgin.

Jarnathan non aveva scelta. Doveva sbattere le ali per frenare la caduta, o si sarebbero schiantati sul suolo gelato. Spiegò le ali nel tentativo di catturare il vento. La discesa rallentò, ma l’atterraggio fu comunque brusco e Jarnathan perse i sensi.

Olga gli mise la mano di fronte al becco. «Respira» annunciò.

«Te l’ho detto che ci avrebbe fatti uscire» disse Edgin, sorridendo. I due fuggiaschi si allontanarono dalla prigione, diretti verso una tormenta di neve, ignorando completamente che il Consiglio dell’Assoluzione li aveva appena graziati. Lieti di essere fuggiti da Revel’s End, avanzarono nella fitta nevicata fino al placarsi della tempesta.

Diretti a sud, Edgin e Olga giunsero infine a un grande insediamento cinto da mura: era Targos, una delle Dieci Città della Valle del Vento Gelido. Si intrufolarono in un recinto e “presero in prestito” due cavalli, poi cavalcarono per qualche giorno fino alla vecchia casa di Edgin. Quando arrivarono, trovarono le finestre inchiodate. Edgin entrò a dare un’occhiata, mentre Olga rimase fuori per tenere d’occhio i passanti curiosi. «Niente?» chiese dalla porta.

«Sarà deserta da almeno un anno» rispose lui da dentro la casa desolata. Aveva evitato il punto in cui era morta Zia, ma alla fine si era costretto a guardare, rievocando da capo quel terribile giorno. Si inginocchiò e aprì la botola che conduceva all’angusto spazio dove la moglie aveva nascosto la figlia. «Ma tu guarda un po’» disse tra sé e sé, soddisfatto. Il suo liuto rinforzato era lì ad attenderlo nella botola.

Portando con sé lo strumento, Edgin emerse dalla casetta buia. «Ho ritrovato un vecchio amico» disse, mostrando il liuto a Olga.

Lei si accigliò. «Non è mio amico.» Non era un’ammiratrice della musica di Edgin. «Secondo te, Forge dove avrà portato Kira?» chiese.

Edgin scrollò le spalle. «Difficile indovinare.»

«Ci beviamo su e ci pensiamo?»

«Ottima idea» accettò Edgin.

Nella Taverna Ballerina, i due ex ladri presero posto al tavolo dove si erano conosciuti. «Non ce lo vedo Forge che lascia la Costa della Spada» disse Edgin. «Ha sempre amato le città.»

Mentre bevevano, il locandiere si avvicinò al loro tavolo. «Un po’ di zuppa per voi e la vostra consorte?»

«Oh, non è mia moglie» disse Edgin, divertito dall’errore dell’uomo.

Olga era offesa. «E tu pensi che potrei stare con lui?» Piegò il pollice verso Edgin. «Con quelle labbra?»

Il locandiere alzò le spalle. Non gli importava granché che fossero sposati, amici o nemici giurati. Gli interessava solo che comprassero cibo e bevande.

«Solo da bere» gli disse Edgin. Il taverniere si allontanò. Poi Edgin strappò un volantino dal muro e disegnò una mappa rudimentale sul retro. «Potremmo prendere una nave fino a Baldur’s Gate, poi dirigerci a nord…»

«Forse, mentre cerchiamo Forge, farò una visita a Marlamin» commentò Olga, tra un sorso e l’altro.

Edgin non riusciva a credere che volesse rivedere il suo ex marito. Quell’uomo l’aveva scaricata. «Davvero vuoi infilarti in una cosa simile? E se non volesse parlarti?»

«Non importa quello che vuole lui» spiegò Olga. «Importa il mio bisogno di chiudere una volta per tutte.»

Edgin era stupefatto. «Ti ha scritto dicendoti che non era più tuo marito. Come altro vuoi chiuderla?» Olga ordinò un altro bicchiere, ignorandolo.

«Non ho mai capito che cosa ci trovassi» ammise Edgin.

Lei lo fissò con aria di sfida. «Marlamin è uno dei migliori uomini di Faerûn. Non capiresti.»

Scuotendo la testa, Edgin piegò la mappa a metà. Ma mentre la infilava in tasca, notò una cosa sull’altra facciata del volantino, qualcosa di cui non si era accorto. Era l’immagine di un volto, e aveva l’aria familiare.

«Ma questo è…?» borbottò Edgin. Girò la pergamena e la aprì. Sopra c’era il ritratto di Forge Fitzwilliam, il loro socio e compare. Edgin lesse il testo con aria stupefatta. «Forge è il Lord di Neverwinter?»

Neverwinter era una trafficata cittadina portuale sulla Costa della Spada settentrionale. Era nota per ospitare i Giochi di Solealto, prima che venissero banditi per la loro pericolosità.

Anche Olga era incredula. «Come gli è riuscito, a quel giullare?»

«Se ha Kira con sé, non mi importa.» Edgin si alzò per andare via. Mentre passava oltre il taverniere, ripensò al commento di Olga. «Comunque, che cos’hanno di male le mie labbra?» chiese.

«Sono troppo grosse per il tuo viso» rispose lei.

Fuori dalla taverna, Edgin e Olga si diressero verso i cavalli. Tre brutti ceffi vestiti di pelli e pellicce, Fennor, Gurt e Rond, stavano caricando alcune provviste su una slitta. Quando Fennor notò i tatuaggi sul viso di Olga, tipici delle tribù barbariche, gridò: «Ohi! Quei segni. Sei della Tribù dell’Alce?».

«Non sono affari tuoi» disse Olga, passando oltre i tre giganteschi figuri.

«Aspetta» intervenne Rond, riconoscendola. «Sai chi è questa? È la tipa che se n’è andata con quel tizio del Sud.» Si riferiva a Marlamin, l’ex marito di Olga.

«La fuggiasca?» chiese Gurt.

«Lei» confermò Rond.

Olga si afflosciò, triste per essere considerata una reietta dalla sua tribù. Mentre lei e Edgin si dirigevano verso i cavalli, i tre barbari restarono indietro.

«Se fossi in te nasconderei quei tatuaggi» le consigliò Fennor. «A quelli della Tribù dell’Alce non farebbe piacere vederteli addosso.»

«E se li coprissimo noi?» suggerì Rond, chinandosi a raccogliere una manciata di fango. Lo scagliò contro la schiena di Olga. CIAC!

Olga si fermò. Edgin si rivolse ai tre attaccabrighe. «Non ve lo consiglio» li avvisò.

«Lasciaci fare» urlò Rond.

Un’altra palla di fango colpì la spalla di Olga. SPLOC! Edgin fece un gesto verso i tre ruffiani, invitando Olga a occuparsene. Sapeva che in passato aveva gestito minacce ben più impegnative. Ma, con sua grande sorpresa, Olga disse sommessamente: «Non hanno torto». Montò a cavallo e cavalcò via in silenzio.

Edgin salì in sella e cavalcò dietro di lei, mentre i barbari non smettevano di provocarla e insultarla. Dopo tutti quegli anni, ancora gli sembrava di non conoscere per niente la sua compagna di avventure.
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Seguendo una strada lungo la costa, Edgin e Olga cavalcarono a sud, verso Neverwinter. Avvicinandosi alle mura della città, superarono una serie di tende colorate e presto scoprirono che lì alloggiavano i visitatori arrivati per i Giochi di Solealto, recentemente rifondati.

Cavalcarono attraverso gli enormi portali e si infilarono in una strada trafficata. I venditori decantavano lanterne di vetro finemente decorate, orologi ad acqua, gioielli, la dolcissima frutta degli orti cittadini. Acrobati e giocolieri si esibivano davanti alla folla, saltando nei cerchi e inghiottendo fiamme. Schiere di operai allestivano un’ampia piazza e un’arena imponente per i Giochi. In cima al punto più alto della città si ergeva un magnifico castello, carico di bandiere che sventolavano sulle torri. L’aria era densa di odori, colori e musica.

«Perché mai Forge avrebbe ripristinato i Giochi di Solealto?» si chiese Olga.

«Mio padre mi accompagnò all’ultima edizione, prima che diventassero illegali» disse Edgin.

«Vinse qualcuno?»

«Un partecipante si qualificò per la sfida finale, ma poi un Remorhaz lo divorò dall’ombelico in su, quindi… no.»

I Remorhaz, conosciuti anche come Vermi dei Ghiacci, erano bestie feroci lunghe oltre tredici metri, simili a millepiedi con ali membranose e spuntoni acuminati lungo tutto il dorso. Era consigliabile osservarli da lontano o, meglio ancora, non incontrarli affatto.

Percorrendo la via principale per arrivare al castello, i due viandanti videro in un cortile alcuni operai intenti a gonfiare un’enorme mongolfiera con sopra il volto di Forge.

«È un sollievo scoprire che Forge non ha perso la sua modestia» commentò sarcastico Edgin.

All’interno del Castello di Never, la residenza ufficiale del Lord di Neverwinter, i due vennero condotti in uno sfarzoso corridoio e lì furono lasciati ad attendere.

Dopo un po’, Edgin si rivolse a Olga. «Quanto tempo è passato?»

«Un quarto d’ora.»

«Sembra di più» sbuffò Edgin. «Forge fa il prezioso, ci fa aspettare per dimostrarci quanto è importante.»

Udirono la voce di una ragazza. «Papà? Olga?»

Si voltarono. In fondo al corridoio c’era una ragazzina di circa undici anni. Quando capì di chi si trattava, Edgin sgranò gli occhi.

«Kira!»

Spalancò le braccia, ma sua figlia lo oltrepassò e abbracciò Olga, che con imbarazzo le diede qualche pacca sulla spalla. Olga non amava gli abbracci, ma era felice di vedere Kira. «Ciao, Cimice» disse.

Edgin abbracciò Kira. «Ti ho pensata ogni giorno.»

«Anche io» disse Kira. «Per un po’.»

Sorpreso da quel commento, Edgin tirò fuori i mezzi guanti che aveva cucito per lei a Revel’s End. «Ti ho fatto questi.»

Kira li osservò incuriosita. «Che cosa sono?»

«Guanti senza dita» disse Edgin. «Per le tue mani.»

«Grazie» rispose Kira educatamente, ma senza entusiasmo.

Edgin la guardò a un passo di distanza, studiandola. «Quanto sei alta. Sei stata bene?»

«Lo zio Forge è stato molto buono con me.»

«Zio Forge?» ripeté Olga, inarcando un sopracciglio. Il vecchio ladro e truffatore non le era mai sembrato il tipo da nipoti.

Kira prese Olga per mano. «Forza. Vuole vedervi.»

Mentre percorrevano il lungo corridoio che portava allo studio di Forge, Kira disse: «Porto ancora il ciondolo che mi hai dato, Olga. A volte lo uso per qualche passeggiata segreta intorno al castello». Si voltò e guardò Edgin, sentendosi in imbarazzo. Gli anni che li avevano divisi avevano trasformato il padre in uno sconosciuto. «È strano che tu sia qui» ammise.

Edgin la fermò.

«Kir, non preoccuparti. Sappi che mi dispiace per come sono andate le cose. Ho corso un rischio che non ha pagato. Ma ora siamo insieme… Perché mi guardi così?»

«Perché ti comporti come se non fosse colpa tua» disse lei.

«Anche Olga e Simon volevano il lavoro» ribatté Edgin sulla difensiva. «E lo “zio” Forge era il capobanda. Prenditela con lui.»

Evidentemente Kira non si bevve le scuse di Edgin. «È diverso. Forge non aveva una figlia. Mi hai abbandonata per un po’ di soldi in più.»

«Soldi?» Edgin era sorpreso. «No. Forge non ti ha detto che cosa stavo cercando?»

«Eccoli» esclamò una voce tranquilla.

Si voltarono e videro Forge Fitzwilliam, il loro vecchio socio. Era sempre stato un bell’uomo con un sorriso affascinante, ma nei suoi giorni da truffatore si vestiva con abiti anonimi e logori. Ora indossava un mantello fluente, un panciotto di classe e una catena ingioiellata intorno al collo: la tenuta elegante di un lord.

Raggiante, percorse il corridoio con le braccia aperte. «Miei vecchi amici. Che magnifica sorpresa!»

Abbracciò Edgin, poi gli infilò la mano sotto la barba. «E questa? Mi piace. Canagliesca, ma anche accademica. Come un losco pescatore ben istruito.»

«La smetti di toccarmi la faccia?» chiese Edgin.

Ridendo, Forge si rivolse a Olga. «E Olga. So che non ami gli abbracci, ma non posso esimermi.» La abbracciò e lei rimase rigida, infastidita.

«Tè?» propose Forge.

Il suo studio era lussuoso e appariscente come i suoi abiti. Forge fece accomodare Edgin, Olga e Kira su un tavolino che ospitava un elaborato servizio da tè in argento. Poi, per unirsi a loro, trascinò sul pavimento di pietra una pesante poltrona. SCRIIIIIIC.

«Eccoci» disse, lasciandosi cadere sulla poltrona. «Gli ultimi anni saranno stati terribili. Onestamente, pensavo che sareste rimasti di più a Revel’s End.»

«Ci è stata concessa una scarcerazione anticipata» spiegò Edgin.

«Buona condotta» aggiunse Olga.

«Ah.» Forge sorseggiò il tè, ma si ritrasse dalla tazza. «Oh! Scotta terribilmente! Kira, dovremmo scambiare due parole con il personale delle cucine. Non c’è motivo per cui il tè debba essere ustionante.»

«Sì, sì, il tè scotta» disse Edgin, impaziente. «Com’è che sei il Lord di Neverwinter?»

Forge poggiò la tazza, nell’attesa che il tè si raffreddasse. «Giusto» disse. «Sarà stata una vera sorpresa. Sotto molti punti di vista, il merito è tuo, Ed. Prima di finire in prigione, mi hai incaricato di prendermi cura di Kira. All’epoca non mi sembrava un grande impegno, ma guardandola negli occhi capii all’improvviso che dovevo diventare un uomo migliore. In nessun modo la mia condotta di vita disonorevole si conciliava con l’educazione di una bambina. Soprattutto di una così ricca di bontà e di luce.»

Rivolse a Kira un sorriso caloroso, che lei ricambiò. Edgin si irritò: il modo in cui si era evoluto il loro rapporto non gli piaceva. Era quasi come se Forge credesse di essere lui il padre di Kira.

«Sapevo di non poter restituire i tesori che avevo rubato» continuò Forge, «così giurai a me stesso di farne buon uso. Kira e io ci stabilimmo qui a Neverwinter e notammo quanto inetti e corrotti fossero i suoi governanti. Così, quando Lord Neverember si ammalò, colsi l’opportunità per fare la differenza. I guadagni della Fortezza di Korinn hanno lastricato la strada della mia campagna. Ma da solo non ce l’avrei fatta.»

Una porta intarsiata si aprì silenziosamente, ed entrò una figura incappucciata con vesti da mago e un bastone in mano.

«Eccola.» Forge si voltò verso di lei. «Di certo vi ricorderete di Sofina.»
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«Lavori ancora con lei?!» Edgin era sconvolto.

Olga saltò in piedi e sbottò: «Siamo stati catturati per colpa sua!».

Forge alzò una mano, mostrando il palmo. «Senza di lei, tutti saremmo stati catturati. Da allora, è la mia più fidata consigliera.» Sorseggiò il tè e trasalì. «È ancora bollente!» Porse la tazza a Sofina. «Ti dispiace?»

«Niente affatto» disse lei a voce bassa. Puntò l’indice nodoso verso la tazza fumante. Quando lo intinse nel liquido bruno, il dito si ischeletrì e si ghiacciò, raffreddando il tè all’istante.

Forge osservò il tè, perplesso. «Non avevo capito che avresti messo il dito nella tazza. Io…» Appoggiò la tazza sul piattino e la fece scivolare via. «Comunque» riprese il filo, tornando a difendere Sofina, «Kira ha imparato a considerarla un modello da seguire.»

Sofina rivolse un sorriso forzato e innaturale alla ragazzina. Kira fece una smorfia.

«Guardatele» disse Forge, sorridendo con affetto. «Come due piselli in un baccello».

«Be’» intervenne Edgin, senza sbilanciarsi, «grazie per esserti preso cura di lei.»

Annuendo, Forge accettò i suoi ringraziamenti e disse: «Spero che tu non dia mai per scontato quanto speciale sia tua figlia».

«Non succederà» rispose Edgin. «E ora, se ci dai la Tavoletta, Kira, Olga e io leveremo il disturbo.»

«Ecco perché sei tornato» disse Kira con fare accusatorio. «Non era per me. Era per la Tavoletta delle Ricchezze.»

«Ricchezze?» ripeté Olga.

«Tavoletta del Risveglio» la corresse Edgin.

«Scusa?» chiese Forge, confuso.

«Il motivo per cui ho accettato il colpo!» insistette Edgin. Poi capì che cosa stava succedendo. «È questo che le hai detto? Che l’avevo abbandonata per diventare ricco?»

«Le ho detto la verità» ribatté Forge. «Ha il diritto di saperlo.»

Edgin si rivolse a Kira. «Ti ha mentito. Volevo riportare indietro tua madre…»

«Oh, Ed.» Forge scosse tristemente la testa. «Lo so che aspiri al perdono di Kira, ma ti assicuro che continuare a mentire non è la strada giusta.»

«Serpe!» sibilò Olga a Forge. «Lo sai benissimo che cosa voleva Edgin!»

Kira non sapeva a chi credere. Guardò suo padre. «Se era per la mamma, perché non me l’hai detto?»

Edgin guardò la figlia negli occhi. «Perché non volevo che la perdessi ancora se avessi fallito.»

Kira lo fissò di rimando, ancora incerta.

Forge si alzò e andò dietro la sua scrivania. «Non incolpare la povera ragazza se non si fida di te. Dopotutto, non hai fatto che mentire da quando hai messo piede in questa stanza.» Sollevò una pergamena dalla scrivania e gliela mostrò. Sopra i ritratti di Edgin e Olga c’era scritto: FUGGITIVI RICERCATI. Sotto i ritratti c’erano i dettagli della ricompensa per la loro cattura. «Non proprio quella che definirei “buona condotta”» aggiunse Forge.

Kira prese la locandina, poi si rivolse a suo padre. «Sei evaso?»

«Voleva tornare da te, Cimice» disse Olga.

«Kira, guardami» disse Edgin. «Te lo giuro, era una Tavoletta del Risveglio. Lo stavo facendo per la mamma. Per tutti noi. Devi credermi.»

«Quando te ne sei andato mi dicesti di fidarmi» rispose Kira, triste. I suoi occhi si velarono di lacrime. «Ora non posso farlo.» Si alzò e uscì velocemente dalla stanza.

«Aspetta!» gridò Edgin.

«Dalle tempo» consigliò Forge. «Ha avuto anni per incolparti della tua assenza.»

«E tu hai avuto anni per metterla contro di me» ringhiò Edgin.

«Non è vero. Non abbiamo quasi mai parlato di te» disse Forge con tono gentile.

Olga gli lanciò un’occhiata. «Dagli quello per cui è venuto» ordinò, riferendosi a Edgin.

«Cara, vecchia Olga!» Forge le rivolse uno dei suoi sorrisi più incantevoli. «Lascia che ti spieghi che cosa significa essere un politico. È come essere un ladro, ma senza conseguenze. E senza dover fare nulla che tu non voglia.» Tornò a rivolgersi a Edgin. «Quella tavoletta mi ha garantito un bel bottino a Skullport. Perciò non penso che la restituirò. Né ti restituirò tua figlia, se è per questo…»

Rabbiosi, Edgin e Olga si lanciarono verso Forge, ma i loro piedi affondarono nel pavimento di pietra. Era diventato liquido! Sofina aveva lanciato un altro incantesimo, trasmutando la roccia.

«Siete proprio a terra» osservò Forge. «Che dispiacere. Sofina è una maga terribilmente potente. Pensavo che l’aveste imparato l’ultima volta, quando vi catturò.»

Improvvisamente Edgin capì. «Hai sempre voluto che ci catturasse.»

«Non proprio.» Forge alzò un indice e lo agitò davanti a loro. «Volevo catturare voi e Simon. Ma lui è riuscito a fuggire.»

Olga lottava contro la pietra liquida, ma i suoi sforzi erano vani. «Tutti quegli anni passati insieme, e ci rinneghi per questa strega?» sbottò furiosa.

Forge sorrise. «Mai fidarsi di un truffatore. Tranne che per una cosa: Kira è felice, e qui ci prendiamo cura di lei. Ormai la amo come se fosse mia figlia. Non ho mai afferrato il fascino della paternità. Finché non sono diventato padre io stesso. Avere una persona che si fida di te, e che ti permette di plasmarla a tua immagine e somiglianza… è un po’ come essere un dio.» Piegò la testa. «Io sono un dio e un lord. Va tutto a meraviglia.» Lanciò un grido verso una stanza adiacente. «Blackwood!»

Entrò un ufficiale armato.

«Per favore, riportali in prigione» disse Forge, indicando Edgin e Olga. «E assicurati di riscuotere la taglia.»
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Forge si rivolse a Edgin e a Olga per un’ultima volta, prima che Blackwood li trascinasse via. «Ora vado. Devo dare il benvenuto a due tra gli uomini più ricchi di Baldur’s Gate e Waterdeep, per i Giochi di Solealto. Che sono tornati! Ta-dan!» Senza dire altro, si voltò e lasciò la stanza.

Mentre Blackwood avanzava per legare i prigionieri, Edgin e Olga notarono Sofina sussurrare qualcosa all’orecchio della guardia, che annuì di rimando.

Edgin e Olga furono scortati fuori da Blackwood e cinque soldati. Poco dopo il gruppo raggiunse una strada acciottolata di un quartiere malfamato di Neverwinter. I due avevano le mani legate, ma riuscirono a scambiarsi qualche parola a bassa voce.

«Dobbiamo tirare Kira fuori di lì» disse Edgin.

«Lo faremo» lo rassicurò Olga. «Ma ora dobbiamo pensare alle nostre pellacce. Hai notato anche tu quel sussurro, vero?»

Edgin annuì. Avevano pensato la stessa cosa: Sofina aveva sicuramente detto a Blackwood di sbarazzarsi di loro, non di ricondurli a Revel’s End. E il sospetto fu confermato quando Blackwood li spintonò in un vicolo angusto e deserto.

«Come la gestiamo?» mormorò Edgin.

«Insieme?»

«Sì. Quattro per te e due per me?»

«Stavo pensando sei per me, mentre tu potresti scappare via come hai fatto alla Fortezza di Korinn» rispose Olga.

«Ancora con questa storia? Quell’incantesimo era un Arresto Temporale! Non potevo aiutarti.»

«In ginocchio!» ordinò Blackwood.

Edgin e Olga si inginocchiarono.

Blackwood sfoderò un’ascia scintillante e allungò il manico, che era telescopico.

«È una bella lama» commentò Olga. «Opera di Ghelryn Foehammer?»

«Come lo sai?» chiese l’ufficiale, impressionato.

«L’incisione sull’impugnatura.»

«Ah.»

Edgin si accorse che, senza farsi notare, Olga stava scalzando con il ginocchio un ciottolo dalla strada. «Com’è il peso?» chiese. «Para bene?»

«È acciaio indistruttibile» rispose Blackwood. Quel materiale era rinomato per essere resistente, ma leggero.

«Carina» disse Olga.

«Ora chinate la testa» comandò Blackwood sollevando l’ascia. Olga continuava ad allentare il ciottolo.

«Aspetta!» gridò. Blackwood si fermò. «Come la pulisci?»

«Eh?» Blackwood era sorpreso che Olga gli ponesse domande sulla pulizia della sua arma un attimo prima di essere decapitata.

«Aceto?» suggerì Olga. «Olio di garofano?»

Incredulo, Blackwood guardò Edgin, che fece spallucce. «Stai per perdere la testa» disse l’uomo, «ed è di questo che ti preoccupi?»

Olga annuì. «Se non ti dispiace.»

Blackwood scosse la testa. «Olio di lino cotto» rispose. «Una volta al mese.»

Olga schioccò la lingua con disapprovazione. «Sarebbe meglio una volta a settimana. Per questo la lama fa ruggine.»

Blackwood la fissò.

«E va bene» disse Olga. «Taglia.»

Quando Blackwood calò la lama, Olga liberò il ciottolo e lo usò per parare il colpo. CLANG! Poi abbatté Blackwood con la pietra.

I cinque soldati corsero verso Olga. Edgin si buttò di lato. Con furia barbarica, la donna si liberò dalle manette e abbatté i soldati a uno a uno, armata soltanto del ciottolo. Intanto, Edgin cercava di rompere le sue catene sfregandole sul bordo aguzzo di un gradino.

Blackwood si rialzò barcollante e assalì Olga alle spalle, mentre lei colpiva l’ultimo soldato. Blackwood sollevò di nuovo la sua ascia e… CLONG! Edgin, liberatosi finalmente dalle manette, abbatté il suo liuto rinforzato sulla testa dell’ufficiale.

Cadendo, Blackwood mollò la presa sull’ascia. Olga la raccolse e ne esaminò la lama.

«Prima di andarcene da questa città…» iniziò a dire.

«… dovremmo trovare un po’ di olio di lino cotto per pulirla» finì la frase Edgin. «Lo so.»

Poco dopo i due erano tornati in sella, cavalcando lontano da Neverwinter e pianificando la prossima mossa. «Potremmo lanciare una freccia con un messaggio nella stanza di Kira» suggerì Olga.

Edgin si accigliò. «E se la colpisse?»

«È un rischio che dobbiamo correre.»

«No che non lo è! Uccidere mia figlia con una freccia? E comunque, anche se ricevesse il messaggio non verrebbe. Vede Forge come se fosse suo padre… Dobbiamo introdurci nel castello e portarla via noi.»
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Olga guardò Edgin come se avesse suggerito di farsi spuntare le ali per salvare Kira volando da una finestra. «Sei pazzo, Ed. Il Castello di Never è più sorvegliato della Fortezza di Korinn. E sai com’è andata a finire.»

«Quella volta il piano era di Forge e Sofina» sottolineò lui. «Stavolta tocca a me.»

«Peggio ancora.»

«Come sei insensibile» osservò Edgin, che già stava pensando a come procedere. «Ci servirà una squadra.»

«Una squadra? Perché mai qualcuno dovrebbe aiutarci? Non abbiamo niente con cui pagare.»

Edgin sorrise.

«No, ma Forge sì. Ha detto che un paio di ricconi sarebbero andati a scommettere ai Giochi di Solealto.»

Olga capì dove stava andando a parare. «La sua camera blindata traboccherà di ricchezze.»

«Per non parlare della Tavoletta del Risveglio» aggiunse Edgin. «E così Kira saprà…»

«Che l’abbiamo lasciata indietro per un motivo giusto» concluse Olga. Rinfoderò l’ascia di acciaio indistruttibile e la sistemò affinché non urtasse contro il fianco del cavallo.

Edgin sembrava dubbioso. «Non la metterei proprio così, ma sì.»

«Allora, chi prendiamo in squadra?»

«Chissà se Simon è ancora a Triboar» disse Edgin, riflettendo a voce alta. Triboar era un importante crocevia nel Nord, dove numerosi commercianti trattavano le loro merci.

Olga era incredula. «Simon? È un pessimo stregone.»

«Non lo vediamo da due anni. Sarà migliorato» rispose Edgin, cercando di non perdere l’ottimismo.

[image: Ornamento di separazione]

Simon Aumar era in scena sul palco del polveroso teatro di Triboar, con il dito indice sollevato. Era snello, di altezza nella media e con orecchie appena appuntite. In quanto mezzelfo, sembrava più giovane della sua età, quasi un ragazzino.

PFFT! Una fiammella gli si accese sulla punta del polpastrello.

«Questo trucco infiammerà il pubblico!» esclamò.

Gli spettatori, che occupavano meno della metà dei posti, non rimasero colpiti. Si mossero un po’ sui sedili, annoiati. Simon spense la fiamma. Capì che li stava perdendo.

«Che ne dite di questo?» disse, con una lieve nota di disperazione. «Vi piace l’odore dell’erba tagliata di fresco?» Alzò le dita ed evocò un debole aroma erboso. «Lo sentite? Profumo di erba.»

Gli spettatori fecero spallucce. «Anche mio figlio di cinque anni sa fare quel trucchetto!» gridò un disturbatore.

«Certo» rispose Simon. «Ma questo lo sa fare?» Mormorò un incantesimo. Non sparì come avrebbe voluto, ma il suo corpo comunque appariva offuscato.

«Buuu!» lo fischiò il disturbatore.

Edgin e Olga osservavano l’esibizione di Simon da dietro l’ultima fila di panche. «Non è migliorato» notò Olga.

«Non penso che l’esibizione sia il punto» disse Edgin, indicando una danza di portafogli e astucci che fluttuavano lì vicino. Evidentemente Simon stava usando la sua magia per borseggiare il pubblico.

Simon scrutò le due figure in fondo al teatro. «Ma quelli…» Si distrasse e perse il controllo dell’incantesimo Levitazione. La danza di oggetti rubati si infranse sul pavimento e il pubblico si girò per vedere da dove arrivasse quel trambusto.

Scorgendo le borse e i portafogli a terra, un enorme tizio peloso disse: «Ci sta rubando le nostre cose!». Un mormorio di rabbia crebbe tra la folla.

«Aspettate un momento!» Simon mostrò i palmi delle mani. «Non è come pensate. Fa tutto parte dello spettacolo! La restituzione dei vostri effetti personali sarebbe stata il numero finale.»

«Sta mentendo!» gridò il tizio grosso.

«PRENDETELO!» ruggì qualcun altro.

Gli spettatori si alzarono e si lanciarono verso il palco, travolgendo le panche. Un uomo massiccio arrivò per primo e afferrò Simon per la gola. Sibilando, lo stregone cercò di lanciare l’incantesimo Scudo, estraendo della polvere da una sacchetta alla cintura. «Incantesimo Scudo… incantesimo Scudo…» Nel panico, cercò di ricordarsi le parole, fino a uscirsene con: «Obscrus Moyfin!».

WHOOSH! WHAM!

Nel teatro la gravità si invertì, e tutti, compresi Simon, Edgin e Olga, volarono verso l’alto, schiantandosi contro il soffitto!

«Quello non era l’incantesimo Scudo» realizzò Simon, colto di sorpresa.

Stordita, la folla si riprese e iniziò a camminare sottosopra lungo il soffitto, in direzione di Simon. «Persino su un soffitto mi inseguite?!» gridò lui. «OBSCRUS MOYFIN!»

WHOOMP! BAM!

Tutti piombarono nuovamente sul pavimento del teatro. «Non mi piace molto questo spettacolo» gemette Edgin, massaggiandosi la schiena.

Il grosso tizio peloso riuscì ad acciuffare Simon. «Sei morto!»

«OBSCRUS…» fu tutto ciò che Simon riuscì a dire, prima che il bruto gli tappasse la bocca con la sua manona. Lottando per liberarsi, Simon gli ficcò un dito nell’occhio. Il bruto lasciò la presa. «MOYFIN!» esclamò Simon.

Tutti volarono di nuovo verso l’alto. Ma stavolta Simon andò a sbattere contro un lucernario, sfondandolo. CRASH!

Senza niente a fermare la sua ascesa, Simon volò sempre più in alto. Terrorizzato, sbagliò la pronuncia dell’incantesimo. «OBFIN… no… OBSCRUS MOYFIN!» Ricadde verso il basso e finì sopra il teatro, per poi rotolare sul tetto e piombare tra le braccia di Olga, che usciva dall’edificio in quell’esatto momento.

«Simon» disse, salutandolo.

«Olga» rispose lui, avendola già riconosciuta in fondo al teatro.

«Ti fermi per un bis?» chiese Edgin.

«Portatemi via di qui» li implorò Simon.
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Edgin, Olga e Simon si allontanarono al galoppo da Triboar, attraverso le pianure. Oltrepassarono una fattoria dove il proprietario stava portando al chiuso per la notte alcuni beccoaguzzi. Erano enormi bestie simili a uccelli, con il becco a forma di testa d’ascia. Anche se era possibile sellarli e cavalcarli, era importante che il cavaliere fosse sicuro di quel che faceva, poiché i beccoaguzzi potevano diventare aggressivi e pericolosi.

Cavalcando, il terzetto discusse del piano di Edgin per irrompere nel Castello di Never. Simon aveva seri dubbi.

«Avrei potuto avvertirvi che Forge era un poco di buono» disse Simon. «Non appena lasciammo la Fortezza di Korinn, Sofina tentò di uccidermi e lui rimase lì a guardare. Me la sono cavata per un pelo. Si dice che abbia fatto ammalare lei Lord Neverember per spianare la strada a Forge. La sua magia è di tutt’altro livello rispetto alla mia.»

«Non buttarti giù» lo stuzzicò Edgin. «Abbiamo visto il tuo spettacolo.»

«Sofina sarebbe rimasta colpita da quel trucchetto con l’erba tagliata» disse Olga.

«Ma state zitti» mugugnò Simon. «Senti, non ti biasimo se vuoi salvare tua figlia. E adoro l’idea di tirare giù Forge dal suo piedistallo. Ma non vale la pena rischiare tanto per derubare il Castello di Never.»

«E per derubare il tuo pubblico, invece?» chiese Edgin.

Simon ignorò la domanda.

Edgin lo incalzò. «Quanto sei al verde?»

«Troppo» ammise Simon, mentre conducevano i loro destrieri su un lieve pendio. «Stasera avevo intenzione di dormire a teatro, ma a questo punto mi sembra… azzardato.»

«Dolcezza, qui si parla di tanti soldi, più di quanti potresti mai spenderne nella tua vita» disse Edgin, cercando di persuadere Simon. «Una vita da mezzelfo! Ossia… quanto? Il doppio della nostra?»

«All’incirca.» Simon sospirò. «Almeno sappiamo quale magia arcana protegge la camera blindata di Forge?»

Edgin scrollò le spalle. «Lo scopriremo.»

«Come?» chiese Simon. «Hai intenzione di eludere tutta la sorveglianza? Sono un sacco di guardie.»

Edgin rifletté. «Io no. Un druido, magari. In Forma selvatica.» Alcuni druidi avevano l’abilità di trasformarsi temporaneamente in una serie di animali che avevano incontrato nel corso della loro vita. «Potrebbe entrare e uscire senza farsi notare, sotto forma di un topo o…»

«Di un cervo» suggerì Olga.

«Certo, un cervo» disse Edgin sarcastico. «Lo scambieranno per il cervo domestico del castello.»

«Non prendermi in giro» lo avvertì Olga.

Edgin si rivolse a Simon. «Dove possiamo trovare un druido?»

Lo stregone esitò, poi parlò timidamente. «Conosco una druida di nome Doric. Vive nel Bosco di Neverwinter. Ha sofferto più di tutti noi, ma è l’anima più onorevole che abbia mai incontrato.» I suoi occhi sembrarono perdersi in lontananza.

Edgin inarcò le spesse sopracciglia. «Questa relazione nella natura sa di romantico.»

Simon annuì tristemente. «Lo era, per me. Ma lei trovava poco attraente la mia mancanza di autostima.»

«Non è la tua qualità migliore» concordò Olga.

«Grazie» rispose Simon cupo.

Olga gli arruffò giocosamente i capelli ricci.
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Olga, Edgin e Simon si fecero strada verso il Bosco di Neverwinter, sperando di arruolare Doric per rubare i tesori della camera blindata di Forge. Sul limitare della foresta, si imbatterono in un’esecuzione pubblica. Una folla si era radunata per osservare. Un’elfa dei boschi aveva le braccia legate a un albero, mentre le gambe erano legate a un cavallo.

«Oh» disse Simon quando vide quello che stava accadendo.

«Che c’è?» chiese Edgin.

«Eccola» Simon accennò all’esecuzione.

Il boia fece un passo avanti e si rivolse alla folla «Per ordine di Lord Fitzwilliam» disse leggendo una pergamena «la prigioniera è condannata a morte per il reato di tradimento!»

«La aiutiamo?» chiese tranquillamente Olga a Simon.

«Certo che no» rispose lui.

L’elfa dei boschi rispose con tono di sfida: «L’Enclave di Smeraldo non si fermerà mai! Nessuno può uccidere la giustizia!».

L’Enclave di Smeraldo era un gruppo dedito alla protezione del mondo naturale. I suoi accoliti erano esperti di sopravvivenza, disposti ad attaccare il mondo civilizzato ogni volta che questo minacciava la natura selvatica.

«Questa Doric ha idee un po’ estreme» osservò Edgin.

«Oh, ma quella non è Doric» disse Simon.

Il boia fece un cenno alla guardia a cavallo. La guardia spronò l’animale. Ma invece di lanciarsi al galoppo, il cavallo arretrò, gettando la guardia a terra. Poi il cavallo si trasformò. Gli spuntarono piume e un becco ricurvo, e si ingrossò fino a diventare un orsogufo, una mostruosa creatura simile a un orso con la faccia di un gufo. La folla gridò.

«Quella è Doric» chiarì Simon.

Le guardie cercarono di domare la belva, ma vennero presto sopraffatte, gettate di qua e di là. Poi l’orsogufo si mise a strappare a morsi la corda della prigioniera.

«Cos’è quello?» chiese Edgin.

«È un orsogufo» rispose Simon.

La creatura tirò giù una guardia da cavallo e poi si trasformò ancora, stavolta in una tiefling dai capelli rossi: un essere dall’aspetto umanoide, ma con tanto di corna e coda. La tiefling montò a cavallo, si tirò dietro l’elfa dei boschi e galoppò via. Il gruppo capì subito che con Doric non c’era da scherzare, a meno che non volessero fare la stessa fine delle guardie.

«Immagino che dovremmo seguirla» disse Edgin.

Simon guardò Doric andarsene via con sguardo sognante. «Che spettacolo» sospirò, smarrito in un groviglio di desideri romantici. Olga prese le redini del suo cavallo e se lo trascinò dietro.

Presto Doric e l’elfa dei boschi raggiunsero il villaggio sugli alberi degli elfi. Su nella volta boschiva, l’elfa ringraziò la druida e se ne andò.

Doric udì qualcuno lamentarsi mentre si arrampicava sulle scale formate dai rami.

«Quanto è alto questo posto?» annaspò Edgin.

«Ci siamo quasi» rispose Simon.

Non appena Simon, Edgin e Olga sbucarono dalla scalinata, Doric caricò un sasso in una fionda agganciata a un polso. «Fermi dove siete!» li minacciò.

«Aspetta, aspetta!» gridò Simon, alzando le mani per mostrare che erano vuote. «Sono io! Simon!»

Doric non abbassò la fionda. «Simon chi?»

«Ahia.» Edgin immaginò che quella risposta fosse tutt’altro che piacevole per lo stregone.

«Simon Aumar» rispose lui. «Lo stregone? Ti ho corteggiata. Dicevi che ti facevo sentire triste, ricordi? Che non era per quello che avevo fatto, ma per come ero fatto?»

Doric abbassò lentamente la fionda. «Oh» disse guardinga. «Sì. Che ci fai qui?»

«Ci serve un cervo» spiegò Olga.

«Non ci serve un cervo» la corresse Edgin, lanciando un’occhiata a Olga. Si rivolse alla druida. «Dobbiamo deporre Forge Fitzwilliam.»

Doric inarcò un sopracciglio.
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Doric condusse il terzetto in una taverna sospesa tra gli alberi. Gli elfi locandieri si voltarono a fissarli, non essendo abituati a vedere due umani e un mezzelfo nel loro villaggio. Un elfo anziano si rivolse a Doric in elfico, e lei rispose nella stessa lingua. L’anziano sembrava infastidito dalla presenza degli stranieri nella taverna.

«Capisci quello che dicono?» chiese Edgin a Olga.

«In elfico so solo come si dice “birra”» ammise lei. Ascoltò la conversazione per qualche momento. «Non stanno parlando di birra.»

Una volta riuscita a calmare l’elfo, Doric condusse il gruppo verso un tavolo isolato di fianco a una stufa calda, in un angolo tranquillo della sala.

Dopo che si furono tutti seduti, Edgin chiese a Doric: «Com’è che vivi qui?».

«I miei genitori umani non volevano una figlia tiefling» spiegò. «Gli elfi mi hanno accolta. Mi sono unita all’Enclave di Smeraldo per proteggerli.»

Edgin alzò una mano. «Un altro motivo per venire con noi. Sei l’unica che può entrare nel castello di Forge senza essere vista e dirci che cosa dobbiamo affrontare.»

«Siete solo voi tre?» chiese Doric.

Edgin annuì.

«Come potete immaginare, non mi fido degli umani» disse Doric con franchezza. «Vi reputo odiosi ed egoisti.»

«Be’, io ti trovo un po’ acida» replicò Edgin.

«Se può aiutare» intervenne Simon, «io sono umano solo a metà.»

«Ma sei un pessimo stregone» disse Doric fuori dai denti.

Simon si afflosciò, distrutto. A mani nude, Doric prese dei tizzoni ardenti dalla stufa, li mise in una scodella e li rigirò.

«Simon è uno stregone potente!» protestò Edgin. «Discende da Elminster Aumar.»

«Non importa chi fosse il suo trisavolo» disse Doric. «L’unico modo per riuscire in questa impresa è avere fiducia che si possa fare. Lui non ce l’ha.» Come se niente fosse, prese un boccone dalla ciotola.

«Immagino che abbia ragione» ammise Simon. Si accorse del contenuto della ciotola. «Stai mangiando la cenere?»

«Sì. Sono una tiefling» rispose Doric, come se bastasse per spiegare tutto.

«Ah.» Simon finse di capire, ma non capiva. Per niente.

Edgin riportò la conversazione alla sua proposta. «Senti, Simon non sarà brillante come me o forte come Olga, ma quando conta, porta a casa il risultato. Per questo ho scelto lui.»

«E anche perché non conosci altri stregoni» sottolineò Olga.

«Olga, non mi sei di aiuto.»

Doric fissò Edgin. «E qual è esattamente il tuo ruolo qui?»

«Io?» chiese Edgin, pensando che la risposta fosse ovvia. «Io sono la mente. Studio il piano.»

Doric ripulì con un dito le ultime ceneri rimaste sul fondo della scodella. «Ormai l’hai studiato il piano.»

«Be’, se questo dovesse fallire, ne studierei uno nuovo» le disse Edgin.

«Quindi fai piani che falliscono» disse Doric.

Edgin fu preso alla sprovvista. «No…»

«Suona anche il liuto» spiegò Olga.

«Questo è irrilevante» rispose Edgin. Poi si rivolse nuovamente a Doric, fissandola con i suoi cristallini occhi azzurri. «Fidati di me. Sono indispensabile.»

Doric si alzò e si avvicinò a una finestra che si affacciava sul Bosco di Neverwinter. Dalla finestra poteva scorgere vaste zone di terra nuda, dove tutti gli alberi erano stati abbattuti. Senza distogliere lo sguardo, disse: «Lord Neverember era un buon amico dell’Enclave di Smeraldo. Ma quando Forge è diventato Lord di Neverwinter, lo abbiamo riconosciuto per il tiranno che è e ci siamo opposti al suo comando. Ci ha dichiarati nemici e ha cominciato a distruggere le nostre case. Forge ha dimostrato chiaramente che non gli importa della gente di Neverwinter né di nessun altro. E nulla è più pericoloso di un politico che non crede in niente».

Volse le spalle alla finestra e guardò il terzetto seduto al tavolo. «Vi aiuterò a derubare Forge. Ma non lo faccio per i soldi. Lo faccio per le persone che mi hanno accolta quando nessun altro lo avrebbe fatto.»

Le sue parole vennero ascoltate in silenzio. Edgin sorrise, ma non disse nulla.

«Quindi la tua parte ce la teniamo noi?» chiese Olga.
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Forge Fitzwilliam stava guidando due dignitari in visita al Castello di Never. Din Caldwell e Porb Piradost volevano valutare personalmente l’inviolabilità del castello, prima di decidere se affidare a Forge le loro ricchezze mentre assistevano ai Giochi di Solealto. Erano arrivati a Neverwinter carichi di denaro, per poter pagare le loro stravaganti scommesse. La maga Sofina seguiva il terzetto in silenzio.

«Apprezziamo davvero la vostra disponibilità, Lord Fitzwilliam» disse Din Caldwell.

«Ma figuriamoci» rispose Forge con uno dei suoi sorrisi ammalianti. «È un onore ospitarvi, signori. Abbiamo adottato tutte le misure necessarie per proteggere i beni che scommetterete durante i Giochi di Solealto. Nuovi cancelli di ferro a ogni entrata. Se suona l’allarme, sbarriamo tutto. Nessuno potrà entrare o uscire.»

Sulla parete del corridoio, una mosca sembrava osservare il gruppetto di visitatori.

«E poi c’è la camera blindata» continuò Forge. Mentre raggiungevano una porta priva di maniglie, la mosca li seguì. «La mia consigliera, Sofina, vi fornirà tutti i dettagli.»

I due ospiti si rivolsero all’incantatrice.

Lei disse: «È protetta dal Sigillo Arcano di Mordenkainen».

Attesero che spiegasse come funzionava la protezione magica, ma lei si limitò a fissarli muta.

Forge spezzò quel silenzio imbarazzante. «Magari non tutti i dettagli. È un incantesimo molto potente. Uno dei migliori.» In verità, lo stesso Forge non aveva idea di come funzionasse il Sigillo Arcano di Mordenkainen. Sofina non si era preoccupata di dirglielo.

«Le misure di sicurezza sono davvero impressionanti, Lord Fitzwilliam» commentò Porb Piradost. Forge accettò il complimento con un lieve cenno del capo. «Posso chiedere» continuò Piradost, «che cosa vi ha spinto a rifondare i giochi? Lord Neverember li considerava abbastanza… brutali.»

Forge scrollò le spalle. «Io e Lord Neverember siamo due uomini molto diversi. Per esempio, io preferisco restare sveglio e pimpante piuttosto che in stato vegetativo.»

Din Caldwell ridacchiò. «Siete tremendo.»

«In verità» riprese Forge, «i Giochi uniscono la città come nient’altro. Il governo non ha il compito di negare ai cittadini ciò che bramano.» Fece una pausa. «O di negare a voi ricchi sfondati il diritto di approfittarvi di loro.»

Piradost e Caldwell risero. La mosca si avvicinò a Sofina, abbastanza da scorgere un marchio che la donna teneva nascosto sotto il cappuccio. Il simbolo dei Maghi Rossi.

La maga percepì che qualcosa non andava e si irrigidì.

«Dunque, chi desidera un rinfresco?» chiese Forge fregandosi le mani.

«Silenzio!» sibilò Sofina. «Tra di noi c’è una Forma selvatica!»

Gli uomini si guardarono attorno, spaesati. Non vedevano niente di strano. Ma Sofina notò la mosca e lanciò un grido raccapricciante. La mosca si infilò immediatamente in una crepa nel muro.

CRRRACK! Sofina colpì la parete con l’incantesimo Onda Tonante, facendo volare pezzi di pietra nel corridoio. Gli uomini si accovacciarono e cercarono riparo.

Ma Doric era già altrove, trasformata in un topo. Zampettò lungo il corridoio, correndo a più non posso. All’ordine di Sofina, le guardie la inseguirono con le armi sguainate e pronte a infilzare l’intruso.

Doric notò un’armatura da esposizione. Ancora in forma di topo, ci si intrufolò dentro, riprese la sua forma da tiefling e così, completamente corazzata, riprese la fuga nel corridoio.

CLANK CLANK CLANK…

Una guardia la attaccò con la spada. L’armatura cadde a terra e Doric, tornata un topo, sgusciò via dall’elmo.

Precipitandosi lungo le scale, si ritrovò in una cella occupata da un prigioniero. Doric si inerpicò sul detenuto stupefatto e saltò attraverso le sbarre della minuscola finestra della cella. «Aspetta, topolino!» gridò l’uomo. «Portami con te!»

Mentre precipitava oltre le mura del castello, al topo spuntarono le ali e si trasformò in un’aquila.

ZAP! ZAP! L’aria si riempì di frecce scoccate dalle guardie in cima al Castello di Never. Una graffiò un’ala di Doric, che precipitò dentro il comignolo di una casa vicina al castello.

Ancora trasformata in uccello, Doric scivolò giù dalla canna fumaria fuligginosa e mentre cadeva si trasformò in un gatto, atterrando agilmente nel caminetto spento. Attraversò la stanza.

La soglia era bloccata da un grosso cane. A mano a mano che il gatto si avvicinava, il segugio ringhiava cupo e minaccioso.

Doric si trasformò nuovamente in una tiefling. Rispose con un ringhio ancora più minaccioso al cane, che indietreggiò con la coda tra le gambe. Uscendo dalla casa, la druida afferrò un cappotto appeso alla porta e lo indossò.

Fuori, in una strada trafficata, i commercianti vendevano le loro merci da bancarelle affollate. Doric cambiò di nuovo forma, diventando un beccoaguzzo per mescolarsi a quelli che un mercante offriva in saldo. Ma Sofina, che nel frattempo si era precipitata in strada, usò i suoi poteri per guardare oltre il camuffamento di Doric. Con un grido di rabbia indicò il beccoaguzzo ai soldati, ordinando di catturarlo. «Lì! Quello!»

I soldati corsero verso Doric, che scappò via. Si accorse che i soldati stavano guadagnando terreno, così capì che doveva essere più veloce. Si trasformò un’altra volta e…

Doric divenne un cervo.

Saltò sulla scala di un acquedotto di pietra che riforniva d’acqua la città. Sofina colpì l’acquedotto con una magia potente. BOOM! Le rocce volarono dappertutto e il cervo capitombolò giù.

Atterrando sugli zoccoli, Doric galoppò verso un cancello e uscì giusto un attimo prima che si chiudesse. Corse via dalla città, diretta verso la foresta che la circondava.

Mentre il cervo spariva nel fitto della vegetazione, Forge raggiunse Sofina. «Sospetto che ci sia Edgin dietro tutto questo» borbottò. «Manderò qualcuno a cercarli.»

«No» disse cupa Sofina. «Lo farò io.»

[image: Ornamento di separazione]

Quella sera, nella taverna elfica sospesa tra gli alberi, Doric si sedette di nuovo con Edgin, Olga e Simon, esausta. Descrisse le sue fatiche nel dettaglio.

Olga era compiaciuta. «Quindi è diventata un cervo.»

«Solo alla fine!» disse Edgin. Si rivolse a Doric. «Sicura che Sofina sia una Maga Rossa?»

Doric annuì. «Mentre ero una mosca, ho visto il marchio che tiene nascosto sotto il cappuccio. È inconfondibile.»

Simon fischiò. «Una Maga Rossa! Ci credo che non sono riuscito a contrastare il suo Arresto Temporale!»

Infuriato, Edgin sbottò: «E Forge lo sapeva! Tiene mia figlia lì dentro insieme a una Maga Rossa!».

Doric spiegò una rozza mappa sul tavolo. Mostrava la camera blindata e i corridoi circostanti. L’aveva abbozzata rapidamente appena aveva raggiunto il villaggio sospeso. «La camera blindata è protetta da qualcosa chiamato “Sigillo Arcano di Morty Kamen”» spiegò.

«Mordenkainen?» chiese Simon.

«Esatto» confermò Doric.

«Un guaio» disse Simon. Gli altri lo guardarono con aria interrogativa. «Se la camera blindata è protetta dal Sigillo di Mordenkainen, non riusciremo a entrare. È impenetrabile.»

«Non puoi scassinarla con una magia?» suggerì Olga.

Simon alzò gli occhi al cielo e sospirò. «Ah, ci risiamo. Odio quando pensate che tutti i problemi si possano risolvere con la magia. Esistono dei limiti. Questa non è una favola della buonanotte. Questo è il mondo reale.»

«Quindi non c’è modo di aprire la stanza?» chiese Doric.

Simon alzò le spalle. «Forse se fossi uno degli stregoni più potenti del mondo. Quindi… no. O se avessimo l’Elmo della Disgiunzione.»

Edgin si illuminò. «Che cosa?»
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«L’Elmo della Disgiunzione» ripeté Simon. «Un elmo che annulla tutti gli incantesimi vicini. Ma non importa. Quell’affare è stato smarrito secoli fa. Non c’è niente da fare.» Si alzò e si diresse al bancone.

Edgin si alzò e lo seguì. «E dai, dolcezza. Qual è il problema? Possiamo trovarlo.»

Simon si girò verso Edgin e parlò con calma. «Se anche ci riuscissimo, non potrei usare l’elmo senza armonizzarmi con esso. E non ne sono capace.»

«Puoi farcela» lo incoraggiò Edgin. «Ne sono sicuro.»

«Non basta che lo dica tu.»

«Ma basterebbe che lo dicessi tu.»

«Ma non posso.»

«Ma ce la farai.»

«Ma no!»

«Dillo, su.»

«No!»

«Va bene, senti» sospirò Edgin. «Rimanga tra noi. Non voglio abbattere il morale del gruppo.»

«Quale morale?» chiese cupo Simon, mentre Edgin lo riportava al tavolo. Quando si sedettero, Doric disse: «Olga sa dove si trova l’Elmo della Disgiunzione».

«Davvero?» chiese Edgin, emozionato. Avevano una destinazione!

Olga annuì. «La mia tribù ha combattuto il Culto del Drago nella Brughiera Sterminata per il possesso dell’elmo. Potremmo chiedere alla mia gente dov’è finito.»

Simon si accigliò, perplesso. «Quella battaglia venne combattuta un secolo fa. Saranno tutti morti.»

«E allora interrogali con la magia» replicò Olga.

Riflettendo, Simon annuì lentamente. «In effetti qualcosa che posso fare c’è. L’ho imparato durante il mio apprendistato da chierico.»

«Sai riportare indietro i morti?» chiese Doric, sorpresa e colpita. Non aveva idea che Simon fosse capace di tanto. Era sicura che per riportare in vita i morti servisse molta più fiducia in se stessi di quanta ne avesse Simon.

Simon scosse la testa. «No» ammise. «Ma ho un pegno che mi permette di interrogare i cadaveri. Poi tornano morti.»

«Bleah» fece Doric.

«È abbastanza orrendo» concordò Simon.

Ma Edgin si sentiva ottimista. «A quanto pare siamo diretti alla Brughiera Sterminata. Grazie per la bevuta, Simon.» Lui, Olga e Doric si alzarono e uscirono dalla taverna. Simon si ritrovò il conto tra le mani. Sospirò e affondò la mano nella tasca, sperando di avere abbastanza denaro per pagare.
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Mentre il quartetto cavalcava lungo il fiume Surbrin, attraversando i pantani della Brughiera Sterminata, Edgin notò una libellula blu zaffiro sospesa sulla superficie dell’acqua. Quella vista gli riportò alla mente un ricordo.

Era con sua moglie, Zia. Si sorridevano l’un l’altra, innamorati.

«Ehi, Ed» lo chiamò Olga, strappandolo dal sogno a occhi aperti. «Guarda dove siamo.» Indicò il villaggio appollaiato sulla collina poco più avanti. Edgin riconobbe l’insediamento. Era Sellalunga, dove viveva l’ex marito di Olga.

«Davvero ti vuoi fermare per vedere Marlamin?» le chiese Edgin.

«Te l’ho detto» gli ricordò Olga.

«Perché ti fai questo?»

«Devo riprendere le mie cose» affermò Olga, senza convincere nessuno, nemmeno se stessa. Rivolse il cavallo verso il villaggio.

Scuotendo la testa, Edgin disse a Doric e Simon: «Una breve sosta, ragazzi». Lasciarono i cavalli a pascolare, in attesa del ritorno di Olga.

Quando raggiunse la casupola di Marlamin, Olga rimase al di qua della staccionata per un po’, osservando la casa e rievocando il tempo trascorso lì. Era una casa accogliente, con vasi di fiori alle finestre, persiane dipinte di fresco e un pennacchio di fumo bianco che saliva dal camino di pietra.

«Ha dipinto le finestre» si disse Olga. «Belle.»

Preparandosi all’incontro con il marito, camminò fino alla porta e bussò. La porta si aprì.

«Olga?» disse Marlamin, sorpreso di vederla. Era vestito semplicemente, con una camicia, una vestaglia e rozzi pantaloni marroni. I suoi occhi e il suo sorriso erano luminosi e amichevoli.

«Ciao, Marlamin» lo salutò Olga.
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Dentro la casetta, Marlamin servì a Olga tè e panini. «Pensavo che la tua reclusione sarebbe durata più a lungo» disse, poggiando un vassoio sul tavolo.

«Sono scappata» rispose lei, afferrando un panino e strappando un morso.

Marlamin ridacchiò. «La solita vecchia Olga.»

«Tu che combini?» chiese lei con la bocca piena.

«Oh, il solito. Ho il mio orto. Lavoro al mio libro. Suono il flauto.»

Olga notò un bastone di legno appoggiato in un angolo. «Vedo che hai ancora il bastone da passeggio che ti avevo dato.»

«Già» Marlamin annuì. «Puoi prenderlo, se vuoi. Gwinn non ama le escursioni.»

«Gwinn?» ripeté Olga, confusa.

In quel momento udirono la porta aprirsi e qualcuno entrò. A giudicare dai passi pesanti, doveva essere qualcuno di grosso.

«Amore, sei a casa?» chiese una rozza voce femminile.

«Sono qui» rispose Marlamin.

Nella stanza, con un sacco sulle spalle, entrò una donna barbara alta e atletica. «Ho steso un mucchio di bullywug vicino a…» Si accorse di Olga. «Oh. Salve. E questa chi è?»
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Marlamin si alzò e, con imbarazzo, fece le presentazioni. «Ah, Gwinn, questa è Olga. Olga, Gwinn.»

«Oh» disse Gwinn, squadrando Olga. «Ho sentito molto parlare di te. Ti stringerei la mano, ma…» Sollevò le mani. Erano incrostate di sangue di bullywug.

Olga cercò di dissimulare lo sgomento suscitato dall’arrivo della donna.

«È un piacere» disse.

«Quanto ti fermi in città?» chiese Gwinn.

«Sono di passaggio. Devo scambiare due chiacchiere con un paio di cadaveri a sud di Nesmé.»

Nesmé era un piccolo insediamento sulle rive del fiume Surbrin.

«Ottimo» disse Gwinn, lieta di sentire che l’ex del marito non si sarebbe fermata a lungo. Baciò Marlamin. «Mi lavo prima di cena. Che cosa mangiamo?»

Marlamin sorrise. «Ho preparato un’oca e raccolto delle bacche.»

«Mmm.» Gwinn si leccò le labbra. «Piacere di averti conosciuto, Olga.» Raccolse il sacco e uscì, lasciando Marlamin e Olga da soli.

«Da quanto state insieme?» chiese Olga quando Gwinn se ne fu andata.

Marlamin ci pensò su. «Circa un anno.»

La barbara non riuscì a trattenersi e chiese: «Sei felice con lei? Più di quanto lo fossi con me?».

Lui tacque per un po’. Marlamin non intendeva ferire Olga, ma voleva anche essere sincero. «Mettiamola così» disse, «si guadagna da vivere onestamente. Non devo fare le ore piccole chiedendomi dove sia finita e preoccupandomi che possa essere in prigione o che qualcuno l’abbia uccisa.»

«Soffrivo!» protestò Olga con voce arrabbiata. «Mi sono fatta bandire dalla mia tribù per stare con te!»

«E io ho provato a ricreare una casa che ti facesse dimenticare la sofferenza» replicò Marlamin. «Ma tu non ci hai nemmeno provato.»

Olga sospirò. «Gwinn sembra adorabile. Te lo meriti.»

Marlamin sorrise. «Grazie. Nella mia vita ho trovato l’amore due volte. È più di quanto possa dire la maggior parte degli uomini.» La prese per mano e sorrise, triste.
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Infilando il vecchio bastone da passeggio di Marlamin nella sacca, Olga attraversò la strada e si ricongiunse a Edgin, Simon e Doric. «È ancora più bello di quanto ricordassi» disse brusca, nascondendo i suoi veri sentimenti. Poi montò a cavallo e giurò: «Abbatteremo Forge. Così Marlamin e la Tribù dell’Alce capiranno quanto sono stati stupidi a respingermi».

Mentre cavalcavano, Edgin tirò fuori il suo liuto e, per rallegrare Olga, cantò una delle sue canzoni preferite. Incredibilmente, considerata l’intolleranza di Olga per le capacità musicali di Edgin, funzionò. Presto si mise a cantare anche lei, lasciandosi alle spalle il piccolo villaggio di Sellalunga e Marlamin.
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A Neverwinter, intanto, Sofina, Blackwood e molte altre guardie attendevano l’arrivo di una piccola imbarcazione che trasportava un passeggero proveniente da una nave più grande.

Era stata Sofina a convocare il letale passeggero, un compagno Thayan di nome Dralas. Voleva che si occupasse di Edgin, Olga e Simon. Una volta per tutte.

Poco dopo lo sbarco di Dralas, Sofina lo condusse in una zona isolata della città, conversando in Thayan. Blackwood e i suoi uomini li seguivano senza capire nulla.

«Erano i soci di Forge» disse Sofina. «Una druida si è unita a loro.»

«Che importa se derubano Fitzwilliam?» chiese Dralas.

«Mi importa solo che non interferiscano con i miei piani.»

Dralas annuì. «Li troverò.»

Proseguirono in silenzio. Poi Sofina disse: «Prima che tu vada… gli uomini dietro di noi se li sono fatti sfuggire».

«Capisco.»

Sofina continuò a camminare. Dralas sguainò la spada e si voltò per affrontare Blackwood e le sue guardie. Fu un gioco da ragazzi.
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Durante una notte nebbiosa, al chiaro di luna della Brughiera Sterminata, Edgin, Olga, Simon e Doric entrarono in un cimitero irto di lapidi. Mentre smontavano, Olga le abbracciò con lo sguardo. «Quanti membri del mio popolo hanno dato la vita in questa battaglia… Ho sempre pensato che sarei stata seppellita in un cimitero come questo.»

«Già» disse Edgin, impaziente. «Qualcuno ha una pala?»

Olga lo guardò storto.

Presto dissotterrarono una bara e la scoperchiarono, rivelando un cadavere decomposto. «Va bene, Simon» disse Edgin. «Come funziona?»

«Reciterò l’incantesimo sul pegno del chierico» spiegò Simon. Si tastò le tasche. «Dev’essere qui…» Finalmente lo trovò e lo tenne ben alto. «Ecco. Una volta rianimato il morto, potremo porgli cinque domande. Dopodiché, morirà di nuovo, per non essere mai più risvegliato.»

«Perché cinque domande?» chiese Doric.

«Non lo so» ammise Simon. «Funziona così.»

«Mi sembra arbitrario» obiettò Doric.

«Possiamo continuare, per favore?» chiese Edgin.

Stringendo il pegno, Simon scese nella tomba e di fianco alla bara scoperchiata lesse l’incantesimo sul pegno: «Perlamon Tergatys».

Il morto non si mosse.

Simon si rivolse agli altri. «Forse non lo dico nel modo giu…»

All’improvviso, la mano del cadavere afferrò Simon!
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Il morto annaspò. Tutti sobbalzarono. Simon gridò e si tirò fuori dalla tomba.

Quando si fu ripreso, disse a Doric: «Non ho avuto paura. Ho solo sussultato». Non era molto convincente.

«Ci siamo» disse Edgin, impaziente di chiudere al più presto quella faccenda raccapricciante. Si chinò sul cadavere. «Sei rimasto ucciso nella Battaglia della Brughiera Sterminata?»

«Sssssì» rispose il morto con un sussurro da accapponare la pelle.

«Bene!» disse Edgin. «Cioè, non per te.» Si rivolse a Simon. «Abbiamo altre quattro domande, giusto?»

«Sssssì» sibilò il cadavere.

Allarmato, Edgin si voltò verso il morto. «No! Non era rivolta a te.» Chiese a Simon: «Contava come una domanda?».

«Ssssì» rispose il morto.

«Rispondi solo quando parlo con te, va bene?» disse Edgin, frustrato.

«Ssssì» sussurrò il cadavere.

«Perché hai detto “va bene” alla fine?» chiese Simon a Edgin con tono accusatorio.

«Non l’ho fatto» esclamò il morto. Dopodiché ricadde indietro, morto una volta per tutte.

«Benissimo» sospirò Edgin. «Dov’è la pala?»
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Poco più tardi, la squadra aveva dissotterrato e scoperchiato un’altra bara.

«Perlamon Tergatys» sussurrò Simon. Il cadavere trasalì. Stavolta Edgin aveva preparato con attenzione ogni singola domanda.

«Toke Horgath» disse, rivolgendosi al guerriero defunto, «durante la battaglia hai visto l’Elmo della Disgiunzione?»

Il cadavere parlò con voce bassa e roca. «Era in possesso del mio capo, Stanhard Grimwulf.»

Edgin sorrise, emozionato. «Va bene, ottimo! E che cosa ne ha fatto Stanhard Grimwulf?»

Parlando lentamente, il morto descrisse la battaglia di cento anni prima…

I barbari combatterono valorosamente contro i guerrieri del Culto del Drago. Rakor, un terrificante drago nero, planò sul campo di battaglia sputando loro addosso il suo acido. Toke Horgath e i suoi compagni d’arme erano più dei combattenti del Culto del Drago, ma nulla potevano contro il drago Rakor. Il comandante di Toke, Stanhard Grimwulf, gli mise tra le mani l’Elmo della Disgiunzione, dicendogli di scappare via e difendere l’elmo da Rakor a qualsiasi costo. Ma proprio mentre riceveva l’elmo, Toke fu tagliato a metà da un guerriero a cavallo.

«Questa è l’ultima cosa che ricordo» sibilò Toke.

Edgin sollevò il coperchio della bara un altro po’ e vide che gli mancava la metà inferiore. «Ah» disse. «Be’, grazie per il tuo aiuto.» Si arrampicò fuori dalla fossa e disse agli altri: «Cerchiamo la tomba di Stanhard Grimwulf».

«Aspetta» protestò Simon. «Non gliele fai le ultime tre domande?»

«E che cosa gli chiedo?» disse Edgin. «Ci ha detto tutto ciò che sapeva.»

«Non puoi mica lasciarlo lì così» disse Simon, indicando Toke. «Insomma, guardalo.»

Il cadavere li scrutò tristemente.

«E va bene» sospirò Edgin. «Qual è il tuo cibo preferito?»

«L’avena» ansimò Toke. «No, l’orzo.»

«Ah, ragazzi» Edgin pensò a cos’altro chiedere al morto. «Ti piacciono… i gatti?»

«Non molto» sussurrò Toke.

«Va bene» disse Edgin, pensando. «Quanto fa due più due?»

«Non sono bravo in matematica» ammise Toke prima di tornare nuovamente alla morte, dove numeri e avventurieri curiosi non lo avrebbero più tormentato.

«Non ti senti meglio?» chiese Simon a Edgin.

«No.»
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Pochi minuti dopo, Edgin stava parlando con il cadavere rianimato di Stanhard Grimwulf, che descrisse i momenti successivi alla morte di Toke Horgath…

Stanhard raccolse l’elmo e ordinò ai suoi uomini di ritirarsi. Affidò l’elmo al suo cavaliere più veloce, Ven Salafin. Subito dopo, Stanhard venne innaffiato di acido dal drago Rakor.

Così si misero alla ricerca della lapide di Salafin.
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Edgin torreggiava su un cadavere rianimato in fondo a una bara. Il corpo recava molte meno cicatrici rispetto ai guerrieri defunti che aveva interrogato fino a quel momento. «Dunque, Salafin» disse Edgin. «Qual è il tuo ultimo ricordo?»

La voce di Salafin suonava vuota, come se distasse chilometri e chilometri. «Era la mattina della battaglia. Quando uscii dalla vasca da bagno, scivolai sulla pietra.»

Edgin era confuso. Che cosa c’entrava il bagno mattutino del barbaro con la battaglia contro il Culto del Drago?

«E poi andasti a combattere?» chiese Edgin.

«No» disse Salafin con la sua monotona voce da morto. «Morii. Per la caduta.»

«Ma Stanhard ha detto di aver dato l’elmo a Ven Salafin durante la battaglia» ribatté Edgin. «Non sei tu?»

«Io sono Sven Salafin» chiarì il barbaro defunto. «Ven è mio fratello.»

Edgin scosse la testa e guardò Simon, Olga e Doric. «È un incubo.»

«Ven sta bene?» chiese Sven.
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Sempre più stanco per il continuo scavare, Edgin torreggiava sul cadavere rianimato di Ven Salafin, ascoltando il suo racconto, continuando a sperare in un’informazione utile per scoprire il destino dell’Elmo della Disgiunzione.

«Rimasi ferito e, fuggendo dalla battaglia, persi il mio cavallo» gli raccontò Ven con voce chioccia. «Così strisciai. Non mi importava di me. Dovevo solo tenere l’elmo al sicuro. Ma crollai. Non so per quanto tempo rimasi lì, ma ricordo di aver guardato in alto e di aver scorto una figura che incombeva su di me, una sagoma stagliata contro la luna.»

Ven inspirò e continuò a parlare. «Dai tatuaggi capii che era un Thayan. Attesi il colpo di grazia, ma non arrivò mai. Invece, controllò le mie ferite. C’era qualcosa di diverso in lui. I suoi modi erano gentili. Mi disse di chiamarsi Xenk Yendar. Era fuggito dal Thay e viveva in esilio.»

Edgin si accigliò, scettico. Non tornava con quello che sapeva sui Thayan.

«Mentre morivo» concluse Ven «promise di tenere l’elmo al sicuro. E, per qualche motivo, gli credetti.»

Scocciato, Edgin disse: «Mi prendi in giro. Un Thayan “gentile”?».

«Dico la verità» rispose Ven.

«No» insistette Edgin. «Non ci credo. Quel Thayan ha mentito, e tu sei morto inutilmente.» Voltò le spalle al cadavere e si rivolse a Simon, Olga e Doric. «L’elmo è un vicolo cieco. Dovremo trovare un altro sistema per penetrare nella camera blindata.»

Doric scosse la testa. «No. Ho sentito parlare di Xenk. È un paladino, un combattente formidabile con capacità magiche, nonché un guaritore che ha giurato di proteggere la giustizia. Ha aiutato l’Enclave di Smeraldo a sconfiggere i Chierici di Talos, la divinità delle tempeste.»

«Anch’io conosco il suo nome» aggiunse Simon. «Mio zio diceva che Xenk aveva respinto un beholder con una zucca affilata.»

«Una zucca affilata?» chiese Edgin, scettico.

«Qualcosa di affilato» disse Simon.

Edgin non se la beveva. «I Thayan sono assassini. Il discorso è chiuso.» Si accorse che Olga voleva parlare, anche se esitava. «Che c’è?»

«Anche io ne ho sentito parlare» disse. «Mio cugino ha combattuto al suo fianco nel deserto di Anauroch. Diceva che era un brav’uomo.»

Edgin si tirò fuori dalla fossa. «Bene, allora andate a cercare questo adorabile Xenk e fatevi le trecce tra di voi. Io penserò a un altro sistema.» Se ne andò e Olga lo seguì.

Doric si rivolse a Simon. «Che problema ha?»

«Faccende in sospeso con i Thayan» spiegò Simon.

Olga raggiunse Edgin. «Ehi, Ed, so come ti senti. Ma abbiamo poco tempo.»

Lui si voltò per affrontarla. «Tradirei Zia.»

«Sarebbe per salvare lei e Kira» ribatté Olga. «Senti, se Xenk dovesse rivelarsi malvagio, lo taglierò in due.»

L’espressione irosa di Edgin si ammorbidì. «È un pensiero molto dolce.»

«Insomma, che cosa abbiamo da perdere?»

Edgin sospirò. Ogni fibra del suo essere si ribellava all’idea di affidarsi a un Thayan. Ma sapeva che Olga aveva ragione.

Aveva preso una decisione. Insieme a Olga tornò da Simon e Doric. «Qualcuno sa dove si trova questo stupido Xenk?»

«L’ultima cosa che ho sentito è che stava lavorando con gli Arpisti a Mornbryn’s Shield» disse Olga. Mornbryn’s Shield era un piccolo paese a sud, sulle rive di un fiume non troppo distante.

Edgin non gradì nemmeno quell’informazione. «Benone» commentò, sarcastico. «Arpisti.»

«Che problema ha con gli Arpisti?» chiese Doric a Simon, a voce bassa.

«Faccende in sospeso anche con loro» rispose Simon.

Mentre i quattro si rimettevano in viaggio, Ven li chiamò con la sua voce roca e rotta. «Scusate? Sono ancora vivo.»

«Ah, già» disse Edgin voltandosi. «Allora… qual è il tuo libro preferito?»

«Difficile sceglierne uno» gracchiò Ven. «Riguardo le opere storiche, direi…»

Senza attendere la fine della risposta, Edgin si incamminò di nuovo. «Era la quinta domanda, giusto?» Simon annuì.

Mentre se ne andavano al galoppo, Ven continuò a elencare i suoi libri preferiti. «Il tomo zannuto di Lycantus, o magari L’orizzonte di Galadaster…»
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Dirigendosi a sud della Brughiera Sterminata, i quattro cavalieri attraversarono la Valle di Dessarin costeggiando un fiume che spumeggiava in diverse rapide. Sulla riva notarono un gruppo di uomini che lottava per strappare ai flutti un pesce gigantesco intrappolato in una rete. Una irrequieta madre tabaxi li spronava a fare presto.

Un uomo muscoloso in armatura si avvicinò ad ampie falcate. Non appena gli altri lo videro si fecero da parte, e con una mano sola l’uomo tirò fuori dall’acqua il pesce guizzante. Si chinò in avanti e, con calma, parlò con il pesce. L’animale si rilassò e aprì la bocca. L’uomo ci infilò dentro il braccio e tirò fuori un neonato strillante, per poi consegnarlo alla madre, sollevata.

Mentre si allontanava, diretto a Mornbryn’s Shield, i villici gli diedero delle pacche sulla schiena in segno di gratitudine e ammirazione.

Era Xenk Yendar.

«Un tipo interessante» commentò Doric.

Simon si ingelosì all’istante. «Ne ho visti di più interessanti.»

«Ed, vai a parlarci» disse Olga, sollevando il mento verso Xenk.

Edgin si accigliò. «Parlaci tu.» Aveva ancora qualche remora all’idea di chiedere aiuto a un Thayan.

Olga spronò il cavallo, seguendo l’uomo. «Ehi!» gridò. «Xenk, vero?»

L’uomo si voltò e fissò Olga intensamente. I suoi occhi bruciavano di concentrazione e attenzione. «Domanda interessante. Preferisco non rispondere, senza sapere prima chi è la donna a cui sto parlando» disse prima di voltarsi di nuovo e procedere verso la città.

I quattro cavalieri lo seguirono. Tutti i villici sembravano riverire Xenk, chinando la testa rispettosamente al suo passaggio.

Olga lo raggiunse.

«Mi chiamo Olga Kilgore» gli disse. Indicò i suoi tre compagni. «Quelli sono Edgin, Doric e Simon.»

«E cosa vi porta a Mornbryn’s Shield?» chiese Xenk.

«Tu» rispose Olga, semplicemente. «Stiamo cercando l’Elmo della Disfunzione…»

«Disgiunzione» la corresse Simon.

Xenk sembrava indignato. «Molte vite sono andate perdute per difendere quell’elmo. Parlarne sminuirebbe il loro sacrificio.»

Edgin alzò gli occhi al cielo e sbuffò. «Risparmiaci la tua boria.»

Passarono vicino a un mendicante dragonide che reggeva una scodella e li osservava. Forse aveva un’espressione supplice, ma era difficile leggerne il volto ricoperto di scaglie. Xenk lasciò cadere una moneta nella scodella.

«Janklee!» balbettò lo straccione, grato. Quella parola significava “salute” nell’idioma del povero essere.

«Janklee anche a te, buon signore» rispose Xenk educatamente.

Cercando di esprimersi con adeguato tono di rispetto, Simon disse: «Sei noto per essere un uomo integro e onorevole. Posso assicurarti che le motivazioni che ci spingono a cercare l’elmo sono del tutto nobili».

«Già» intervenne Olga. «Dobbiamo derubare un tizio.» Non era tipo da girare attorno alle cose: preferiva andare dritta al sodo.

«Olga» la rimproverò Simon, prima di rivolgersi nuovamente a Xenk. «Non è un tizio qualsiasi. Forge Fitzwilliam. E la Maga Rossa con cui è associato.»

Alla menzione della Maga Rossa, Xenk si fermò all’improvviso. Rifletté per un momento, poi disse: «Venite con me».

Il paladino fece strada fin dentro un negozietto chiamato Caldreth – Conserve, Frutta Secca e Cibarie. Sfilando di fianco agli scaffali stipati di vettovaglie varie, Edgin borbottò: «Ora facciamo la spesa con Xenk?».

Ma il paladino non era lì per fare la spesa. Sparì scendendo da una scalinata, e gli altri lo seguirono: Olga e Doric con curiosità, Edgin infastidito e Simon nervoso. In fondo alle scale, si ritrovarono in una stanza cupa e con il soffitto basso. Sulle pareti di pietra erano appese armi e insegne degli Arpisti.

«Dove siamo?» chiese Olga, guardandosi attorno, indugiando con gli occhi sulle spade e le asce appese. Sembravano di eccellente fattura, benché un po’ vecchie e logore.

«Un rifugio degli Arpisti» spiegò Xenk. Ammiccò a Edgin. «Ma il vostro amico sicuramente lo sapeva già.»

Edgin sembrava disorientato. «Come fai a sapere che ero un Arpista?»

«Avrai rinnegato il tuo giuramento» disse Xenk con uno scintillio nello sguardo, «ma il giuramento non ha rinnegato te.»

«Sai, non è che se una frase suona bene al contrario allora ha senso.»

Xenk tornò all’argomento principale. «Perché vorreste derubare Fitzwilliam?»

Simon si fece avanti.

«Ha rapito la figlia di Edgin, oltre ad aver rubato molte ricchezze che ci appartenevano. Tra cui una Tavoletta del Risveglio…»

Edgin lo interruppe bruscamente. «Non deve sapere tutto!»

«In altre parole» disse Olga, riassumendo, «Forge è un vero farabutto.»

Xenk era meditabondo. «Se Fitzwilliam è davvero alleato con una Maga Rossa, allora i suoi piani non sono solo politici.» Prese un volume rilegato in pelle da uno scaffale e lo aprì su una pagina con l’illustrazione a colori di uno stregone di fronte a una vasta folla. «Oltre un secolo fa, il necromante Szass Tam era uno degli otto zulkir che regnavano sulla nazione del Thay…»

«Oh, bene, una lezione di storia» lo interruppe Edgin.

Imperturbabile, Xenk continuò. «Ma la brama di potere di Tam era assoluta. Invitò a una festa gli altri regnanti e tutti i cittadini della capitale.» Voltò pagina. L’illustrazione successiva mostrava il mago che sollevava tra le mani un luminoso corno rosso, attirando raggi cremisi dal cielo. «L’invito era uno stratagemma. Quando si furono tutti riuniti, Tam scatenò il Raggio della Morte, una magia così empia da consumare le anime di chiunque la vedesse.»

Girò pagina, rivelando un’immagine del necromante circondato da gente moribonda.

«La peggiore festa di sempre» commentò Edgin.

Xenk lo ignorò. Non amava scherzare. «Tam trasformò i cittadini in una legione di non-morti, completando la conquista dell’intera nazione. Il suo potere è immenso. Per ora non si estende oltre i confini del Thay, ma sospetto che lui e i Maghi Rossi non si fermeranno finché non avranno infettato l’intero Faerûn con la loro malvagità.»
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Olga, Doric e Simon rimasero in silenzio, sbalorditi dalla terrificante spiegazione di Xenk. Ma Edgin esclamò: «Hai finito? Lo sappiamo già che i Maghi Rossi sono malvagi».

«E lo sa anche Forge» disse Xenk. «La domanda rimane: se l’hanno aiutato a conquistare il potere, che cosa si aspettano di guadagnare?»

Doric annuì. «Sembra che abbiamo un nemico in comune. Dacci quell’elmo e noi facciamo cadere Forge. Nessuno rimane un lord senza una fortuna alle spalle.»

«E i Maghi Rossi rimarranno senza il loro burattino» fece notare Simon, sempre impaziente di udire la propria voce insieme a quella di Doric.

Xenk li fissò con il suo sguardo glaciale. «Che cosa accadrà alle ricchezze che gli sottrarrete?»

Edgin si irritò, pensando che il paladino non aveva il diritto di giudicare quello che avrebbero fatto con i beni rubati. «Ha importanza?»

«Non sarò complice dell’uso illecito di un bottino acquisito con dolo» sentenziò il paladino.

Edgin lanciò una rapida occhiata a Olga e Simon. Che cosa avrebbe dovuto rispondere, secondo loro? Stando alle loro espressioni, avrebbe dovuto dire a Xenk tutto quello che voleva sentirsi dire. «D’accordo» disse Edgin. «Divideremo… la ricchezza tra i cittadini.»

Non era facile prendersi gioco di Xenk. «Giuralo.»

Edgin fu colto alla sprovvista. «Eh?»

Xenk chiuse il libro degli Arpisti e lo porse a Edgin. «Poggia la mano sul sigillo degli Arpisti e giura che distribuirai quella ricchezza tra la gente di Neverwinter.»

«Certo» disse Edgin. «D’accordo.»

Dapprima Edgin sorrise, come se tutto quel teatrino per lui non avesse alcun significato. Era solo un gesto vuoto. Ma mentre avvicinava la mano al sigillo esitò con aria colpevole.

«Avanti, Ed» insistette Simon, facendogli un occhiolino non proprio impercettibile. «Prometti che distribuirai i soldi di Forge alla gente.»

Edgin deglutì. Era come se Xenk potesse leggergli dentro. «Prometto» disse esitante «di dare i soldi di Forge alla gente di Neverwinter.»

Consegnandogli il libro, Xenk disse: «Tienilo. Forse non sei convinto di ciò che hai detto. Ma io sì».

«Buon per te» Edgin cercava di apparire noncurante. Diede il libro a Simon. «Ecco. Tieni.» Lo stregone prese il volume e lo mise nella sua Borsa Conservante. «Dunque» riprese Edgin, rivolgendosi a Xenk. «Dov’è l’elmo?»

«Nei meandri del Sottosuolo.»

Doric lo guardò confusa. «Il Sottosuolo?» Non riusciva a credere che Xenk avesse deciso di custodire un oggetto così prezioso in un luogo tanto malvagio.

«Non stavi cercando di tenerlo al sicuro?» chiese Edgin. «Perché lasciarlo lì?»

«Perché sarebbe l’ultimo posto in cui cercherebbe chi tiene alla propria vita» rispose Xenk con semplicità.

Simon tremava. «Sembra magnifico.»

«Al contrario» disse Xenk.

«Lo… lo so» ribatté Simon, stupito di dover spiegare che stava scherzando. «Ero ironico.»

L’espressione stoica di Xenk si increspò leggermente. «Trovo che l’ironia sia una lama che colpisce maggiormente chi la brandisce.»

«Davvero?» disse Edgin, esasperato dall’ennesima lezione del paladino. «È così che la pensi?»

Xenk si rivolse al gruppo. «A est delle Montagne della Spada c’è un ingresso per la Foresta di Kryptgarden, da cui potremo discendere fino alle rovine di Dolblunde.» Senza dire altro, si voltò e salì le scale per uscire dalla stanza. Gli altri rimasero lì, in silenzio.

Poi Edgin si stiracchiò. «Quindi dobbiamo seguirlo?»
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Montati a cavallo, Xenk condusse il gruppo attraverso le dolci colline del Dessarin e poi nella Foresta di Kryptgarden.

Mentre si inoltravano in un labirinto di alberi, Xenk disse a Edgin: «Se mi è permesso di essere indiscreto, per quale motivo hai abbandonato gli Arpisti?».

Scosso dalla domanda, Edgin si ritrovò all’improvviso insieme a Zia.

Gli sorrideva. Quanto erano stati felici insieme…

Ritornò al presente. «Mia moglie è stata uccisa perché ero un Arpista.»

«Mi dispiace» disse Xenk. «I suoi carnefici sono stati assicurati alla giustizia?»

«I Thayan, intendi?» chiese Edgin pungente. «No.»

Continuarono a cavalcare in silenzio. Poi Xenk parlò di nuovo. «Non tutti i Thayan sono malvagi. Hanno solo la sfortuna di essere nati nel Thay.» Tacque, come se stesse decidendo quale frammento di informazione condividere. «Ero un ragazzo quando Szass Tam si impadronì della nazione. Emise un editto. Tutti i cittadini dovevano rinunciare alla loro mortalità e diventare i suoi accoliti non-morti. Chi si rifiutò venne ucciso. Dissi ai miei genitori che avrei preferito morire con la mia anima piuttosto che vivere senza. Accecati dalla paura, cercarono di costringermi al rituale, ma fuggii.» Toccò il marchio Thayan sul viso. «Abbiamo perso entrambi una parte di noi stessi. Importa solo quello che facciamo con ciò che ci rimane.»

«Ti ho detto quello che farò» disse Edgin. «Mi introdurrò nel Castello di Never e riavrò la mia famiglia.»

«E la Tavoletta?» chiese Xenk. «Hai intenzione di riportare in vita tua moglie?»

Edgin annuì.

«Bene» disse Xenk. «Ti chiedo solo di considerare che il piano di esistenza che chiamiamo “vita” non è che uno tra i tanti.»

«Va bene» sbuffò Edgin. «Consideralo considerato.»

«E nessun piano è più o meno essenziale del nostro» proseguì Xenk. «Trascinare la tua amata nella sua vecchia vita significa privarla di quella nuova.»

Edgin si voltò e chiamò gli altri tre compagni. «C’è qualcun altro disposto a cavalcare con questo tizio?»

In lontananza, un cannocchiale scrutava i cinque cavalieri…
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Dralas, il Thayan che Sofina aveva incaricato di sgominare Edgin e la sua squadra, abbassò il cannocchiale. Li stava osservando dalla cima di un’altura insieme a cinque assassini Thayan. Senza dire una parola, ritrasse il cannocchiale e lo ripose in una borsa a tracolla. Fece cenno agli altri di cominciare la loro discesa silenziosa.

In basso, in mezzo agli alberi della Foresta di Kryptgarden, Xenk frenò il suo cavallo e smontò. «Abbiamo raggiunto l’Orificio» annunciò.

«L’Orificio?» chiese Edgin con una smorfia. Sembrava uno strano nome per un portale… non gli piaceva affatto.

Xenk legò una fune al ramo di un albero. Reggendo l’altro capo, camminò in una piccola radura. «Il Sottosuolo ha molti ingressi» annunciò. «Questo è uno dei meno evidenti.» Continuando a reggere la corda, si lasciò cadere all’indietro. Il terreno sotto di lui cedette, foglie e aghi di pino si sparpagliarono rivelando una buca ampia circa due metri e mezzo. Era una buca profonda, che si apriva sulle oscurità senza fondo della terra. Xenk sparì.

Edgin, Olga, Doric e Simon scrutarono nel pozzo buio. «Io vado per ultimo» disse Simon.

Quando si furono calati tutti nella buca, si ritrovarono in una caverna fredda e fiocamente illuminata.

«È un giorno di viaggio fino alle rovine di Dolblunde» spiegò Xenk. «Ho scelto un percorso che ci farà evitare gli abitanti del luogo.»

«Quaggiù ci vive della gente?» chiese Edgin, incredulo. «Non sembra molto accogliente.»

«Non… gente» rispose Xenk. «Statemi vicini e non parlate. Avete solo una pallida idea dei pericoli che si annidano in questo posto.» Poi, incamminandosi, aggiunse: «Se dovesse diventare troppo buio, afferrate la mia mano e vi condurrò io».

Seguendo il paladino in quell’abisso oscuro, Edgin sussurrò a Olga: «Ti avviso, non lo prenderò per mano». Lei sorrise.

«Che posto desolato» commentò Doric. Stavano attraversando un tunnel lungo e oscuro.

«Sì» disse Simon. «Ideale per me.» Rise amaramente della sua stessa battuta.

«Non ti stanchi mai?» chiese Doric, guardandolo con commiserazione.

«Di cosa?»

«Di buttarti giù.»

«Meglio che lo faccia io e non qualcun altro.»

«Ti preoccupi molto di quello che pensano gli altri, non è vero?» chiese lei.

«Immagino di sì» ammise lui. «Hai un’opinione peggiore di me per questo motivo?»

Qualche passo davanti a loro, Edgin parlava piano con Olga. «Stai in guardia» disse facendo un cenno verso Xenk. «Non mi fido di questo tizio.»

«Anche se ci sta aiutando?» chiese Olga.

«Deve avere un asso nella manica» insistette Edgin.

Venti passi più avanti, Xenk disse: «Nella manica ho solo il mio braccio».

Edgin abbassò ulteriormente la voce. «Come ha fatto a sentirmi?» chiese a Olga.

«Ti sento ancora» rispose Xenk.

«Ti odio» sussurrò debolmente Edgin.

Xenk sorrise, ma non disse nulla.
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Dopo una lunga scarpinata nel Sottosuolo, i cinque viaggiatori raggiunsero uno sperone di roccia affacciato su una grande città sotterranea che emanava un misterioso bagliore violaceo. Nelle rocce erano state scavate strutture ormai distrutte e pericolanti, abbandonate anni prima. Da nessuna parte si scorgevano segni di vita.

«Il sentiero per quelle rovine è proprio qui» disse Xenk, cominciando a scendere da una stretta sporgenza nella roccia. Poi a un tratto si fermò e avvertì: «Restate immobili».

Numerose creature strisciarono fuori dalle rocce. Assomigliavano a cervelli umani.

«Divoracervelli» sussurrò Xenk. «Piccoli, ma formidabili. Stordiscono la preda e ne consumano il cervello, assumendo il controllo del corpo.»

«Che facciamo?» sussurrò Simon, terrorizzato.

«Non un fiato» disse Xenk. «Sono attratti dall’energia mentale. Più è elevata l’intelligenza della preda, più è probabile che colpiscano.»

Edgin, Olga, Doric e Simon si schiacciarono contro la parete di roccia, restando in silenzio e trattenendo il fiato. I mostri si avvicinarono, si fermarono, fiutarono l’aria… e andarono oltre.

«Mi sento un po’ offeso» disse Edgin.

Dopo essere discesi per il sentiero roccioso, i cinque compagni si ritrovarono in una fenditura profonda. Nella gola frastagliata si snodava un fiume di lava. Sopra di esso si allungava un ponte antico che conduceva alle rovine.

Xenk indicò il lato opposto del ponte. «Eccola. La città perduta di Dolblunde. Ma prima di attraversare, attenzione. Il ponte è protetto da un’antica trappola gnomica. Dobbiamo seguire uno schema preciso per non innescare il meccanismo.»

«Qual è lo schema?» chiese Simon, osservando il ponte nervosamente. Ora si trovavano su una strada di pietra, a pochi passi dal ponte stesso.

«È molto semplice» disse Xenk. Indicò i blocchi da cui era composto il ponte. «A cominciare dal bordo, usate solo i blocchi dispari, avanzando a ogni passo: ma ogni cinque blocchi, muovetevi di lato. Dopodiché, avanzate sempre sui blocchi dispari. Comunque, giunti a metà, si passa ai blocchi pari, seguendo lo stesso schema. Solo che, stavolta, ci sposteremo di lato dopo il quarto passo, finché…»

CRRRAAASHHH!

Il ponte crollò nel fiume di lava con un frastuono assordante.

Tutti guardarono Simon, che era il più vicino al ciglio del precipizio, dove fino a un istante prima iniziava il ponte. Aveva un piede su una lastra di pietra.

«Forse… ho messo il piede sul… Io…» balbettò imbarazzato. Spostò la gamba e la lastra di pietra scivolò verso l’alto. Aveva attivato lui la trappola. «Ehm... Scusate.»

Doric scosse la testa.
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Fissarono i blocchi di roccia sciogliersi nella lava. Sulla superficie incandescente si formarono bolle rosse che scoppiarono liberando lingue di fuoco nell’aria.

«Non è solo colpa mia» disse Simon, cercando di giustificarsi per la distruzione accidentale del passaggio. «Gli gnomi antichi avrebbero dovuto indicare più chiaramente dove finisce la strada e dove comincia il ponte.»

Olga valutò la distanza che li separava dall’altra sponda. Era decisamente troppo lontana per saltare. «Puoi trasportarci dall’altra parte con la magia?» chiese a Simon.

Lo stregone scosse tristemente la testa. «Troppo lontano per la Telecinesi.» Si riferiva all’incantesimo che permetteva di spostare gli oggetti. Chiese a Doric: «Perché non ti trasformi in un grifone o qualcosa del genere e non ci trasporti dall’altra parte?».

«Al massimo posso trasformarmi in un’aquila» rispose lei. Un’aquila normale non avrebbe mai potuto trasportare un umano o un mezzelfo sul dorso. Erano bloccati, a un passo dalla meta.

Sempre più impaziente, Olga disse: «Devo avere un po’ di corda, da qualche parte...». Svuotò la sacca finché non apparve la fune. «La legherò alla spada e la getterò dall’altra parte per conficcarla nella roccia.»

Edgin sembrava dubbioso. «Lo sai che le rocce sono dure, vero?» Lei gli sferrò un pugno. «Ahi!» trasalì lui, massaggiandosi il braccio.

Tra gli oggetti che Olga aveva rovesciato sul pavimento, Simon notò un bastone marrone-rossastro con un manico intagliato. Era il bastone da passeggio che Marlamin aveva restituito a Olga. «Dove l’hai preso?» esclamò lo stregone, indicando il bastone.

«Il bastone da passeggio di Marlamin? L’ho preso a uno stregone sulle montagne dei Picchi Grigi. Sarebbe utile per attraversare un ponte, se esistesse ancora un ponte. Ma non esiste. Ed è merito tuo!»

Simon rise. «Quello non è un bastone da passeggio! È un Bastone del Qua e Là!»

«Un cosa?» chiese Olga, confusa.

Simon si chinò e raccolse il bastone, rigirandoselo tra le mani. «Dovrebbe avere un raggio di oltre quattrocento metri, più che sufficienti per attraversare il fiume. Guardate. Qua…» Toccò una gemma incastonata vicino al manico e rivolse il bastone verso un punto vicino.

FWOOOM!

Un ovale allungato e scintillante apparve improvvisamente nell’aria. Simon puntò il bastone sulla sponda opposta del fiume di lava e toccò di nuovo la gemma. «Là.»

FWOOOM!

Un secondo ovale lucente apparve sulla riva opposta, collegandosi con il primo.

«Funziona!» gridò Simon con gioia. «Forza!» Varcò il primo ovale, entrando in un tunnel splendente che lo portò sull’altra sponda del fiume fiammeggiante. «Visto? Il ponte non ci serviva nemmeno!»

Gli altri seguirono Simon tramite il passaggio Qua e Là finché non ebbero tutti superato il fiume. Risalendo il fianco della fenditura lungo un sentiero roccioso, raggiunsero la città in rovina di Dolblunde. Come aveva detto Xenk, era una città sospesa, costruita su massicce piattaforme ancorate alla volta rocciosa di una caverna gigantesca. Eretta dagli gnomi secoli prima, Dolblunde era stata da tempo abbandonata alle creature che si annidavano nel Sottosuolo.

Mentre attraversavano la città in rovina, sfilarono di fianco a una dozzina di statue di gnomi. Erano molto più grandi dei veri gnomi, forse progettate in quel modo per ingannare i nemici e far credere che la città fosse popolata da avversari enormi.

Xenk si fermò di fronte a una statua. Alzò un braccio e ne toccò la pancia, la mano e il naso, seguendo apparentemente una sorta di schema mistico. Edgin guardò Olga e alzò gli occhi al cielo. Era convinto che Xenk stesse perdendo tempo. Forse si era persino dimenticato dove aveva nascosto l’elmo.

Ma in quel momento… CLINK. Si azionò un meccanismo e un pannello si spalancò, rivelando uno scomparto segreto. Dentro si trovava un antico elmo dorato: l’Elmo della Disgiunzione. Xenk lo tirò fuori. «Lo consegno a voi» disse solennemente, «confidando che lo proteggerete al costo delle vostre vite.»

«Certo» disse Edgin con noncuranza, accettando l’elmo da Xenk. A sua volta lo diede a Simon, dicendogli: «Tieni qua». Lo stregone infilò l’oggetto nella sua Borsa Conservante e tutti si voltarono per andarsene.

«È stato facile» commentò Simon.

Ma Xenk si fermò all’improvviso e fiutò l’aria. «Il male è qui.»

Dalle tenebre emersero Dralas e i suoi cinque assassini. Edgin riconobbe subito i loro marchi.

«Quelli sono…?» chiese Olga.

«Assassini Thayan» confermò Edgin. Le loro mani corsero alle armi.

Dralas parlò a Xenk nella lingua Thayan. «Sembri invecchiato, Yendar. Deve essere quel sangue mortale.»

Xenk rispose nella stessa lingua. «E tu, Dralas, sei ripugnante come l’ultima volta che ti ho visto.»

Sfoderando la lunga spada nera, Dralas rispose: «Allora farò in modo che questo possa essere il nostro ultimo incontro».

Xenk si rivolse con determinazione a Edgin e al resto del gruppo. «Lasciateli a me.»

Sfoderando la propria spada, il paladino attaccò gli assassini al grido di «COTHIN AL NAPEAI!».

La sua lama si illuminò, emanando un’abbagliante luce bianca. Saltando e piroettando, affrontò tutti e sei i Thayan, come se si trovasse ovunque contemporaneamente. Fermò ogni fendente degli assalitori con delle parate eleganti. L’aria si riempì del clangore del metallo, un frastuono acuto e stridulo come il richiamo di un uccello. I Thayan erano combattenti feroci, ma non sembravano in grado di eguagliare la destrezza di Xenk.

Edgin, Olga, Simon e Doric assistevano, strabiliati dalla velocità, dall’agilità e dalle capacità di Xenk. «Sono felice che sia dei nostri» disse Olga.

Tre assassini Thayan riuscirono a oltrepassare Xenk e a correre verso i quattro compagni, con le armi in pugno. Olga brandì la sua ascia da battaglia con furia barbarica. Doric si trasformò in un orsogufo, sfoderando zanne e artigli come pugnali. Simon usò la stregoneria per ostacolare gli assassini meglio che poteva.

Uno di loro si lanciò contro Edgin. Proprio mentre stava per sferrare un colpo mortale, l’assassino venne colpito da un incantesimo di Simon, Dardo Incantato. Dopo un rapido cenno di ringraziamento allo stregone, Edgin tirò fuori il liuto rinforzato, deciso a mandare al tappeto almeno un assassino con un colpo secco alla testa.

Ma alla fine fu Xenk a vincere il combattimento, abbattendo tutti e sei gli assassini Thayan, a uno a uno. Ancora calmo, e nemmeno ansimante, si rivolse agli altri e disse: «Dobbiamo scappare».

«Perché?» chiese Olga, confusa. «Li hai uccisi.»

«Uccidere qualcosa che è già morto non è così semplice» rispose Xenk.

Alle loro spalle, udirono un suono di ossa che battevano assieme. Si girarono di scatto e videro i sei assassini tornare in vita. Mentre si rialzavano, le ferite guarirono. Bramavano il combattimento. «Pronto per il prossimo round, Yendar?» lo sfidò Dralas.

«Andate!» gridò Xenk agli altri.

Si inerpicarono su una collina grigiastra, diretti verso una grotta che si apriva più in alto. Gli assassini gli stavano alle calcagna. Mentre avanzavano, pezzi di collina cominciarono a franare sotto i loro piedi.

«Su che cosa stiamo correndo?» chiese Doric, raccogliendo un frammento da terra.

Riconobbero quello che Doric reggeva tra le mani: una tibia umana! Guardarono in basso e si accorsero che si stavano arrampicando su un cumulo di ossa.

«È una fossa comune» disse Xenk. Piegò la testa di lato, riflettendo. «L’ultima volta non c’era.»

Doric caricò la tibia nella fionda e la scagliò contro un assassino. Edgin e gli altri raggiunsero l’imbocco della grotta in cima al mucchio d’ossa. Con ampi gesti, Edgin li richiamò: «Possiamo seminarli nella ca…».

FWOOOSH!

Prima che potessero fiondarsi nella caverna, una sfera di gas infiammabile esplose e l’onda d’urto li scagliò giù, oltre gli assassini, ai piedi del colle d’ossa.

Quando atterrarono, rialzarono gli occhi verso l’ingresso della grotta e non credettero a ciò che videro. Era sbucata una testa ricoperta di scaglie lunga sei metri.

Un drago rosso!








CAPITOLO 20




FWOOOM! Il drago sputò un’altra palla di gas. Edgin, Olga, Doric, Simon e Xenk videro l’ondata propagarsi giù per la collina, investendo gli assassini. L’esalazione emanava un puzzo nauseabondo. Il gigantesco drago rosso emerse lentamente dalla caverna, strizzando il corpo strabordante nell’apertura.

«È un drago piuttosto in carne…» notò Olga.

Xenk riconobbe il mostro. «È Themberchaud. Avrà trovato un nuovo nido.»

«In quello precedente non ci stava più?» chiese Edgin. Aveva già visto dei draghi, ma mai uno così corpulento.

Spalancando le sue enormi fauci, Themberchaud scivolò sullo stomaco lungo la pila di ossa, inghiottendo il primo Thayan sul percorso. Ingollò l’assassino tutto intero e riaprì la bocca, in cerca della prossima vittima.

«Scappate!» gridò Xenk, ma non era necessario dirlo, perché gli altri se la stavano già dando a gambe. Sfrecciando tra le statue degli gnomi, corsero tra le rovine di Dolblunde inseguiti dalla bestia famelica. Themberchaud divorò i Thayan uno dopo l’altro. Proprio mentre Dralas tentava un ultimo assalto a Edgin, Olga, Doric e Simon, venne anche lui inghiottito dal rettile mostruoso. Quando fosse tornato in vita, si sarebbe ritrovato dentro la pancia del drago.

Gli avventurieri corsero lungo un antico acquedotto di pietra, usato un tempo dagli gnomi per rifornire d’acqua la città sotterranea. Passarono oltre una cascata di lava che accese il gas mefitico del drago. Mentre correvano via da quell’inferno, per poco non caddero giù dall’acquedotto interrotto, ma riuscirono a fermarsi prima di precipitare.

Puntando il Bastone del Qua e Là, Simon aprì un portale scintillante vicino a loro gridando «QUA!» Poi toccò di nuovo la gemma, aprendo il portale di uscita. «LÀ!» Saltarono nel portale, atterrarono su un ponte e continuarono a scappare.

Themberchaud però non era ancora sazio. Vide le prede sul ponte e spiegò le ali, ma fu inutile: era troppo pesante perché potessero sollevarlo. Guardandosi alle spalle, Edgin ghignò. «Sembra un pollo!»

Ma prima che Edgin e Xenk riuscissero a raggiungere Olga, Doric e Simon in fondo al ponte, questo cominciò a inclinarsi, trasformandosi in una salita sempre più ripida. Themberchaud premeva con il suo peso sull’altra estremità del ponte, piegandolo in modo che Edgin e Xenk gli cadessero in bocca.

«Non è un pollo!» ammise Edgin.

La strategia del mostro funzionava. Edgin e Xenk non riuscirono più ad avanzare e presto cominciarono a scivolare di schiena, piedi in avanti, verso le fauci del drago. Le sue zanne lunghe e affilate erano sempre più vicine, il puzzo del suo alito sempre più nauseabondo. Ma poco prima che Edgin finisse nella sua bocca, Xenk spiccò un balzo verso il drago e gli infilò la spada in un occhio!

Con un ruggito, Themberchaud arretrò mollando la presa sul ponte, che con uno schianto tornò al proprio posto.

Edgin e Xenk si affrettarono a raggiungere gli altri. Mentre correvano lungo un ampio tunnel, il bardo disse al compagno: «Grazie».

«Avresti fatto lo stesso per me.»

«Certo» rispose Edgin, anche se non ne era completamente sicuro.

SMASH! Themberchaud si schiantò contro l’imboccatura del tunnel, aprendosi la strada a forza. «Questo maledetto drago sovrappeso non ne vuole sapere di mollare!» si lamentò Olga.

Ma a mano a mano che il drago massiccio cercava di strizzare il proprio corpo nel tunnel, le pareti si restrinsero finché non poté più avanzare. Bloccato, sputò una piccola palla di gas.

«Forza» li incalzò Doric. «È bloccato.»

Non erano andati molto lontano, quando si imbatterono in un muro di solida roccia. Un vicolo cieco.

«Anche noi» disse Edgin.

Mentre Themberchaud si dimenava cercando di liberarsi, sul pavimento, sul soffitto e sulle pareti si aprirono alcune crepe. Dalle fenditure schizzarono fiotti d’acqua, che cominciò a salire, inondando presto il passaggio.

«Annegheremo!» piagnucolò Simon.

«Tiraci fuori di qui con un portale!» gridò Edgin.

«Posso aprire portali solo verso punti che riesco a vedere!» Lo stregone indicò le due pareti di roccia del passaggio. «Vuoi che ti porti da una parete all’altra?»

L’acqua ormai aveva raggiunto l’altezza delle ginocchia. Alle loro spalle c’era un drago. Davanti, un vicolo cieco. Edgin guardò in alto e studiò il soffitto. L’acqua doveva provenire da qualche parte… Forse si trovavano sotto un corso d’acqua.

«Simon» disse, «ricordi il trucchetto che hai fatto a Triboar?»

Simon guardò Edgin come se fosse impazzito. Perché gli stava chiedendo di inscenare il suo spettacolo di magia? Stavano per annegare! «Quello dell’erba appena tagliata?» chiese, disperato.

«No. Quello della fiamma sul dito!»

«Sì, certo» disse Simon. «Perché?»

Edgin si rivolse alla sua socia barbara. «Olga, colpiscilo.»

«Chi?» chiese. «Simon?»

«No, il drago!» gridò Edgin.

Doric sembrava confusa. «Vuoi farlo arrabbiare ancora di più?»

«Al mio ordine, andate tutti sott’acqua. Simon, ti darò un segnale.» Si accorse che Xenk lo guardava ghignando. «Che hai da guardare?»

«A quanto pare un Arpista si è appena dato una svegliata» rispose Xenk.

«Uff» gemette Edgin. «Olga, vai.»

Olga colpì Themberchaud sulla testa con la sua ascia da battaglia. «Allora, che vuoi fare, ragazzone?» lo provocò.

Infuriato, il drago rosso cercò di raggiungerla. Più si dimenava, più si allargavano le crepe nella roccia, più acqua filtrava. Il tunnel si stava riempiendo rapidamente.

«Ancora!» gridò Edgin.

Olga colpì di nuovo il drago, che inspirò profondamente, furioso.

«ORA!» gridò Edgin.

Si tuffarono tutti sott’acqua. Themberchaud esalò una nuvola di gas verso di loro. Il dito di Simon sbucò da sotto l’acqua, con una fiammella accesa sul polpastrello.

BOOOM! Il fuoco accese il gas del drago, facendo esplodere tutto e liberando una massa d’acqua enorme. I cinque compagni vennero travolti dai flutti.
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L’inondazione trascinò Edgin, Olga, Doric, Simon e Xenk nel Mare di Spade!

Quando riemersero, si ritrovarono vicini alla riva, così riuscirono a raggiungere la terraferma a nuoto. Si trascinarono sulla battigia e si accamparono per riposare.

Quella sera, mentre Simon e Doric studiavano l’Elmo della Disgiunzione, Edgin cercava di comporre una melodia con il suo liuto. Aveva un suono orribile. Lo rivoltò, svuotandolo dall’acqua.

Xenk si rivolse agli altri quattro. «Qui le nostre strade si dividono» disse. «Vi auguro che il vostro viaggio abbia successo.»

«Non vieni con noi al Castello di Never?» chiese Edgin.

«Mi piacerebbe, ma questa è la vostra missione. Io vi ho dato gli strumenti. A voi tocca utilizzarli.»

Simon si alzò, sperando di convincere Xenk a restare. «Non puoi usarli tu al nostro posto? Sei molto più bravo nel combattimento e nella strategia…»

«Praticamente in tutto, tranne che nel parlare» concordò Edgin. «Non sei un grande conversatore.»

Xenk annuì. «Nei frangenti in cui la fede vacilla e il dubbio aumenta, riporto alla mente i princìpi degli Antichi, i quali ci insegnano che…»

«Va bene, ci vediamo» lo interruppe Edgin, stanco della saggezza di Xenk.

Concedendosi un piccolo sorriso, il paladino porse la mano a Edgin. Quello, dopo un istante di esitazione, la strinse. Senza dire un’altra parola, Xenk si girò e si incamminò. Gli altri lo osservarono allontanarsi.

«Ecco» fece Edgin. «Se ne va, come se nulla fosse.»

«Sa quello che fa» disse Olga.

«E lo sappiamo anche noi.» L’elmo in mano a Edgin catturò uno degli ultimi raggi di sole del giorno e scintillò. «Grazie a questo, potremo entrare nel Castello di Never e derubare Forge.»

«E, una volta fatto, potremo rovesciare il corrotto Lord di Neverwinter, e tu riavrai la tua famiglia?» chiese Doric.

Edgin sorrise. «Il piano è questo. Ma per ora godiamoci la vittoria di oggi. Abbiamo sconfitto gli assassini Thayan, sconfitto il drago, e siamo fuggiti dal Sottosuolo con l’Elmo della Disgiunzione.»

«Be’, tecnicamente, il drago ha sconfitto gli assassini» disse Olga. «Divorandoli.»

«E noi non abbiamo esattamente sconfitto il drago» aggiunse Simon. «Più che altro l’abbiamo messo a mollo.»

Edgin sorrise. «Quel che importa è che siamo un’ottima squadra di ladri. Alla nostra!»

«Alla nostra!» ripeterono gli altri, pronti per la prossima avventura.








PRIMA CHE DORIC DIVENTASSE UNA DRUIDA...




Doric cominciò a percepire qualcosa che non andava. Nei recessi della sua mente fecero capolino i ricordi bui della foresta, l’inondazione imprevedibile prima della quale gli animali e gli uccelli erano stati fin troppo silenziosi. Non voleva ripensarci, nemmeno per portare a termine l’incarico assegnato da Fenjor.

«Stare qui mi dà i brividi» esclamò.

«Pensi che dovremmo tornare indietro?» chiese Torrieth.

Doric ci rifletté. «No. Diamo un’occhiata veloce e poi valutiamo cosa fare.»

Le ragazze cercavano di muoversi in silenzio e Torrieth ci riusciva alla perfezione. Doric in confronto si sentiva goffa come un mammut, anche se nessuno degli animali vicini sembrava notarla. Seguirono la riva lungo diverse anse, e proprio quando Doric ricominciò a tormentarsi perché sarebbe tornata a mani vuote anche da un semplice giro di ricognizione, le due amiche trovarono ciò che stavano cercando.

Sull’altra riva c’era un’enorme catasta di legna. I rami erano stati strappati via e tutti i detriti erano stati gettati in una grande buca fumante. Tutto intorno alla catasta c’erano tronchi mozzati e la sterpaglia era stata calpestata a lungo. Alcuni dei tronchi erano stati disposti di traverso nel fiume. L’acqua ci scorreva ancora sopra, ma sarebbe bastato un minimo sforzo per completare la diga.

«Cosa succede?» chiese Torrieth.

Doric riconosceva quei segnali. «Umani» sibilò. «Probabilmente questi alberi valgono un sacco di soldi.»

«Siamo ancora in mezzo al bosco» sottolineò Torrieth. «Perché li tagliano qui? Come faranno a portare fuori dalla foresta tutti quei tronchi?»

Doric ricordò la forza dell’acqua che la trascinava e la spingeva all’infinito.

«Se finiscono la diga, l’acqua ci si accumulerà dietro» spiegò. «Allagherà la zona in cui ci troviamo, ma quando gli umani romperanno la diga, tutta l’acqua piomberà giù velocissima.»

«E spingerà i tronchi fino alla città» concluse Torrieth.

Le ragazze fissarono la legna e l’acqua, immaginando l’inondazione e tutto quello che sarebbe stato spazzato via.

«Non mi piace questa storia» disse Torrieth. «Ci sono sempre stati degli umani nel Bosco di Neverwinter, ma non si sono mai comportati così. I taglialegna che conosciamo non farebbero un danno del genere. E non si tratta solo degli alberi: scombinerà tutti gli schemi di caccia, e non solo i nostri.»

A Doric non piaceva mai quello che facevano gli umani, ma questa faccenda le dava particolarmente fastidio. Così come per la caccia ai cervi, gli elfi rispettavano il fatto che a volte fosse necessario abbattere qualche albero. Se una pianta moriva, o se qualcuno aveva bisogno di una casa o di scaldarsi fuori dalla foresta, tagliavano solo quelli necessari. In questo caso però si trattava di una quantità ben più dannosa. E sembrava che fosse solo l’inizio.

«Dovremmo tornare al villaggio» disse Doric. «Bisogna avvertire subito gli altri.»

«Avranno un’idea migliore su cosa fare» annuì Torrieth con aria saggia.

Dall’altro lato degli alberi abbattuti giunse un ruggito furioso. Doric e Torrieth si bloccarono immediatamente, riconoscendolo. Di solito elfi e orsi si evitavano a vicenda nella foresta, ma se Torrieth aveva ragione e la raccolta della legna aveva disturbato la caccia dell’orso, forse l’animale sarebbe stato abbastanza affamato da cercare fortuna in altri territori e da attaccarle. Doric afferrò l’amica per le spalle e la trascinò con sé a terra.

Ed ecco comparire l’orso. Per fortuna era non solo sopravento, ma anche sulla riva opposta. Arrancò fino alla postazione di raccolta della legna, annusando le cataste e cercando tracce umane. Arrivò fino al fiume e immerse le zampe anteriori nell’acqua bassa.

«Dovrebbero esserci dei pesci» sussurrò Torrieth all’orecchio di Doric, così piano che l’amica credette quasi di esserselo immaginato. «Probabilmente gli interessa di più il cibo.»

Torrieth ragionava sull’appetito dell’orso, ma Doric ne immaginava la rabbia. Normalmente sarebbe stato sazio e felice. Quello era il Bosco di Neverwinter, un paradiso per gli orsi. E invece adesso il suo territorio era stato profanato. Se fosse rimasto lì, sarebbe morto di fame, quindi gli toccava andarsene e cercarsi una nuova casa.

«Facciamo piano, pianissimo» disse Torrieth. «Mentre è in acqua. Vieni.»

Torrieth si infilò fra gli arbusti e Doric la seguì, scegliendo ogni passo con la massima cautela. Nonostante gli enormi sforzi per non fare rumore, calpestò un rametto che si spezzò, e il rumore secco risuonò come un tuono.

Le ragazze si bloccarono e l’orso guardò dritto verso di loro. «Mostrati imponente!» esclamò Torrieth: ormai non c’era più bisogno di fare silenzio. «Non scappare, mantieni la posizione!»

Si girò rapidamente verso l’orso e piantò i piedi divaricati a una larghezza pari a quella delle spalle, poi distese le braccia all’esterno. Doric cercò di imitare i movimenti dell’amica, ma le si impigliò il piede in un groviglio di radici. La caviglia cedette, facendola cadere a terra. Una preda perfetta.








PER SAPERE COME CONTINUA CERCA

DORIC LA DRUIDA
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